
L’ idea di studiare il mondo dei “senza
f i s s a  d i m o r a ”  a  B o l o g n a  è  n a t a

a l l ’ i n t e r n o  d e l  c o m i t a t o  s c i e n t i f i c o  d i
“Città sicure” e - in ragione della strategia
politico-culturale da questo assunta - dalla
curiosità di cogliere la costruzione sociale
della sicurezza in una città da un punto di
v i s ta  rovesc ia to  r i spe t to  a  que l lo  de l la
“ n o r m a l i t à ” .  S a p p i a m o  c h e  l a  n o z i o n e

stessa di sicurezza cittadina è  intrinseca-
mente  compromessa dal la  f inz ione di  un
“universale” (il cittadino) che annulla in
sè le  di f ferenze.  I l  “senza f issa dimora”
partecipa a questo universale per conven-
zione, nel senso che vi  appartiene perchè
il principio di uguaglianza normativamente
l o  a f f e r m a . S o c i o l o g i c a m e n t e ,  o ,  s e  s i
vuole, nei fatti, il godimento affievolito dei
diritt i  fondamentali  stigmatizza invece la
sua diversità. In qualche modo, operando
trascurabili  forzature epistemologiche, le
d i f f e r e n z e  c h e  q u a l i f i c a n o  l ’ i m m a g i n e
sociale del “senza fissa dimora” fanno di
questo soggetto la figura rovesciata della
finzione universalistica del cittadino, fin-
z ione quest’ul t ima che sociologicamente
rinvia ad una nozione di normalità non dis-
simile da quella, cara ai giuristi, del “buon
padre di famiglia”: proprietario, inserito
nel mondo del lavoro, al centro di una rete
di  rapport i  s tabi l i ,  ecc .  Nel l ’assunzione
della sicurezza come diritto del cittadino
ad essere e a sentirsi sicuro nella città, la
f igura  soc ia le  de l  “senza  f i ssa  d imora”
trova immediata collocazione come produt-
tore di insicurezza: essa ancora oggi sop-
porta i l  peso di  una costruzione  sociale
della pericolosità che rimanda alla storica
distinzione, operata dalla modernità,  tra

povertà colpevole e  povertà incolpevole.
L a  c o l p a  d i  c h i  e s i b i s c e  i  s e g n i  d e l l a
povertà estrema risiede oggi nell’apparire
testimone di un’indigenza  irrisolvibile  dal
processo  s t esso  d i  r id i s t r ibuz ione  de l l e
risorse da parte dello stato sociale. La ver-
gogna del  “senza f issa  dimora” origina
dalla incapacità di cancellarne la presen-
za; il suo esistere al di  fuori degli spazi
della mendicità assist i ta e disciplinata è
per tanto scandalosa.   Nel  progettare la
ricerca di cui qui di seguito presentiamo i
r i su l ta t i ,  vo levamo assumere  l ’homeless
come soggetto “scandalizzato” e non più
e/o non soltanto come “soggetto di scanda-
lo”; volevamo capire, cioè, quanto questo
attore di insicurezza per la città soffra egli
s t e s s o  d e l l ’ i n s i c u r e z z a  d e l l a  c i t t à .
L’intento, lodevole nelle sua finalità politi-
c h e  n e p p u r e  t a n t o   n a s c o s t e ,  s i  è  p e r ò
mostrato scienti f icamente insoddisfabile.
Le ragioni di questo fallimento costituisco-
no l’apporto più interessante della ricerca:
l a  v e r i f i c a  d e l l ’ i n g e n u i t à  d e l l a  n o s t r a
“benevolenza” ci aiuta a capire meglio. Il
composito,  disomogeneo e in rapida tra-
s f o r m a z i o n e  m o n d o  d e i  “ b a r b o n i ”  a
Bologna  sogge t t i vamente  v ive  la  nos t ra
cit tà come relativamente sicura; meglio:
c i ò  c h e  n o i  a s s u m i a m o  p e r  i n s i c u r e z z a
( l u o g h i ,  s p a z i ,  r a p p o r t i ,  o c c a s i o n i  d i
minaccia nell’esercizio pieno dei  diri t t i )
sono, per chi vive la strada, la condizione
necessaria alla propria esistenza, cioè al
diritto di permanere in  questo status estre-
mo di povertà. La situazione è solo appa-
rentemente paradossale. Basti  fare mente
ad un esempio di fantasia: si ammetta che
io possa vivere solamente - pena l’imme-
diata morte - nella foresta  amazzonica, o
almeno così ritenga; alla domanda se mi
senta insicuro di fronte ai pericoli di que-
sto habitat estremo, risponderei: “Sempre
meno di quanto lo sarei altrove”. Né var-
rebbe domandarmi  se, sottoponendomi ad
un doloroso ma efficace trattamento sani-
tar io ,  vo less i  de f in i t i vamente  guar i re  e
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quindi lasciare la foresta, che appare così
insicura,  per tornare a  vivere “normal -
mente”.  Ques t ’u l t ima domanda è  in fa t t i
per me inaccettabile: io sono così grave-
mente infermo anche perchè ho avuto ed ho
“paura” di sottopormi a quella miracolosa
ma per  me insoppor tabi lmente  dolorosa
cura, ovvero so, per precedenti esperienze,
che non tollererei quel farmaco. Ergo: se
mi si  può offrire come soluzione del  mio
problema solo ciò che è causa del proble-
ma stesso, io continuerò a rimanere nella
foresta, perchè questa è la situazione che
mi fa meno paura, che mi fa soffrire meno.
Fuori di metafora, l’improponibilità (poco
rileva quanto oggettiva o soggettiva essa
sia) di una soluzione diversa dalla accetta-
zione di una normalità che non si è potuto
o  vo lu to  soppor tare ,  de f in isce  la  sogl ia
ol t re  la  quale  lo  s ta to  d i  indigenza ,  s ia
pure estrema, cessa di essere solo povertà
per trasformarsi in “colpa”. L’immagine
sociale dei “senza fissa dimora” certo non
dà conto dei  percorsi distinti  e tra loro
anche opposti attraverso cui si finisce per
essere così stigmatizzati. Il  dato però che
emerge con  prepotenza anche dalla pre-
sente ricerca è appunto quello della  cen-
sura  soc ia le  che  omologa  s tor ie  d i  v i ta
tanto diverse. La censura sociale è la chia-
ve di volta della costruzione del problema
sociale degli homeless; essa opera infatti
nel processo di  comunicazione come indu-
z i o n e  a  c o m p o r t a m e n t i  e g e m o n i z z a t i
comunque  da l la  vergogna ,  s ia  che  e s sa
venga sofferta, sia che venga in parte neu-
tralizzata attraverso conosciute tecniche di
a d a t t a m e n t o .   L a  c a r r i e r a   m o r a l e  d e l
“senza fissa dimora” si definisce così sul-
l’elemento decisivo di potere convivere con
il  disprezzo.  Ed è per questo,  e  solo per
questo, che l’universo metropolitano degli
homeless è muto, quasi invisibile. A queste
c o n d i z i o n i ,  e  s o l o  s e   q u e s t e  v e n g o n o
osservate, la città offre nicchie di sopravvi-
venza  car i ta t i va . L’e f fe t to  soc ia le  de l la
censura ripropone così, da un lato, l’ope-

ratività del criterio di “minore elegibilità”
nelle politiche assistenziali e di controllo
sociale dell’estrema marginalità sociale ed
economica e, dall’altro lato, agisce nella
p r o d u z i o n e  d e l l a  s t e s s a  e m a r g i n a z i o n e
sociale.  Un doppio ed essenziale confine
mobile.  Il criterio della “less elegibility”
impone che la qualità della vita al di fuori
del la accet tazione di  questa realtà come
unica  normalità possibile debba comunque
essere peggiore della peggiore che è possi-
bile soffrire nella sua accettazione, rasse-
gnata o entusiastica che sia.  Traduciamo:
se vuoi stare meglio,  se vuoi che realmente
ti aiutiamo, allora collabora con i servizi,
adopera t i  a l l ’ in terno  d i  un  programma,
firma ed adempi alle clausole di un “con-
tratto” di recupero, una sorta di cambiale
per tornare alla normalità. Altrimenti entra
nell’ombra, fatti trasparente, vergognati o
fingi di vergognarti .  La medesima logica
nell’epoca elisabettiana dettò la “Old Poor
Law” e provvide al  grande internamento
dei  mendicanti ,  oziosi  e  vagabondi nel le
Workhouses. Certo “accettare di vivere la
situazione peggiore” consente di riafferma-
re  i deo log i camen te  l e  d i s tanze  soc ia l i ,
come  imputabili a volontà libere e quindi
colpevoli. Nel contempo, la selezione che il
sistema dei servizi  opera nell’erogazione
delle risorse (in  verità comunque scarse)
in ragione dell’adesione a criteri burocra-
tici  di  meritevolezza, funge da strumento
di  ampl i f icaz ione   de l le  d isuguagl ianze ,
n o n c h é  d i  m o l t i p l i c a t o r e  e  c r e a t o r e  d i
nuove. L’estremo interesse per i  risultati
conseguiti da questa osservazione parteci-
pata dei processi di costruzione dell’iden-
tità sociale dei “senza fissa dimora” con-
sente di problematicizzare criticamente il
senso  de l l e  s t e s se  r i spos te  i s t i tuz iona l i
offerte al problema. Esse ci appaiono, da
un lato,  strutturalmente ancorate ad una
logica di “problem solving” per cui si nega
la possibilità di farsi  carico del problema
senza indicare la strategia per risolverlo,
ovviamente senza potere mettere in alcun
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modo in questione le regole che governano
la costruzione sociale stessa del problema;
dall’altro lato,  di  fronte al  fall imento di
una politica condizionata di aiuto, si reagi-
sce istituzionalmente attraverso lo scarto
in favore di sottosistemi caritativi, favoren-
do così la  produzione di una identità di
emarginazione in cui non è più dato inten-
dere quanto essa dipenda dai bisogni pri-
mari insoddisfatti ovvero dagli effetti dello
scarto operato. Comunque, ciò che emerge
con prepotenza è che il  perseguimento di
una strategia che assume il rischio “eleva-
to” di  produrre  anche fa l l iment i  f in isce
p e r  a c c e n t u a r e  i l  s e n s o  d i  v e r g o g n a .  E
quindi, in ultima istanza,  per contribuire
a l l a  c o s t r u z i o n e  s o c i a l e  n e g a t i v a  d e i
“senza  f i s sa   d imora” .  Come  soven te  è
dato cogliere nei processi di costruzione
sociale  del la  devianza,  la  dimensione di
autoreferenzialità tende a rendere gli stessi
fortemente impermeabili  al cambiamento.
Ma la ricerca sui “senza fissa dimora” a
Bologna coglie intelligentemente due fronti
rea l i s t icamente  aggredib i l i  a t t raverso  i
quali è possibile  immettere all’interno del
processo “immagini” fortemente antagoni-
stiche a quella dominante. Il primo fronte è
quello aperto dall’esperienza di  “Piazza
grande”:  la centralità di questa esperien-
za non deve essere solo misurata sul piano,
per altro significativo, degli effetti “mate-
riali”, ma soprattutto su quello delle con-
seguenze “simbol iche”.  Questo universo
m u t o  h a  c o m u n q u e  p a r l a t o ,  l a  p a r o l a
(anche a prescindere di  quale e di  come
espressa)  ha dato dignità, ha dato visibi-
lità alla trasparenza. Poi, certo, ha prodot-
to nuove contraddizione e nuovi problemi,
ma questa esperienza ha comunque  veico-
lato nel processo di costruzione sociale del
“senza fissa di mora” un’immagine - certo
solo un’immagine - di una povertà non ver-
gognosa  che s icuramente  non conferma
quella dominante degli homeless.  Il secon-
do possibi le  fronte di  at tacco è indicato
n e l l a  i m p l e m e n t a z i o n e  s p e r i m e n t a l e  d i

“servizi  a bassa soglia”.  Con ciò voglio
intendere una riconsiderazione dei criteri
di selettività nell’accesso alle risorse dei
servizi capaci di ridurre sensibilmente la
“soglia del rischio di fallimento” e quindi
di scarto istituzionale. Mettere in campo un
aiuto volto a lenire la sofferenza a prescin-
dere dalla prognosi di guarigione è infatti
una s tra tegia  decis iva  per  ra l lentare  la
costruzione di identità cronicizzate. 

Un’ultima e conclusiva osservazione perti-
nente al tema da cui la  ricerca stessa era
p a r t i t a :  c h e  c o s a  c i  s u g g e r i s c e  q u e s t a
indagine di utile e praticabile per il gover-
no  de l la  s icurezza?   In  es t rema s in tes i ,
direi, la riconsiderazione del tema stesso
della sicurezza cittadina come produzione
delle condizioni per  l’esercizio pieno dei
d i r i t t i  s o c i a l i  d i  t u t t i  i  c i t t a d i n i .
P o l i t i c a m e n t e  c i ò  c o m p o r t a  a g i r e  p e r
es t endere  l e  garanz ie  d i  god imen to  de i
dir i t t i ,  tendenzialmente  e /o progressiva-
mente, anche al  di fuori di ogni contrat-
tualità: i l  godimento dei dirit t i  promossi
dallo stato sociale non può essere sempre
ed in ogni caso subordinato all’ accettazio-
n e  p i e n a  d e l l a  n o r m a l i t à ,  n e l  s e n s o  d i
“questa” normalità. Questa sembra l’indi-
cazione offerta da una strategia di riduzio-
ne del danno nei confronti di una margina-
l i tà  soc ia le  mater ia lmente  innocua  ag l i
al tr i  quanto nociva a sé  s tessa,  come  è
appunto l’universo dei “senza fissa dimo-
ra”. Ed infatti, solo  questa strategia è in
grado di operare per una riduzione della
problematicità sociale e quindi in ultima
istanza per un governo della stessa. E ciò,
per il bene e la sicurezza di tutti.    

Massimo Pavarini
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L a ricerca che qui viene presenta-
ta è, dal punto di vista della pro-

cedura  con  cu i  è  s t a ta  e f fe t tua ta  e
discussa, un esempio di come sia possi-
bile produrre una conoscenza che sti-
mola e attiva la capacità degli attori
“oggetto” della stessa ad essere soggetti
critici nei confronti di quella e nei con-
fronti del loro stesso operare.

Non casualmente la presentazione della
ricerca è stata tutt’altro che un rito for-
male di comunicazione dei ricercatori
ai “ricercati”. La discussione che ne è
segu i t a  e  che  con t inua  a  ma tura re
all’interno dei due mondi manifesta
(finalmente!) una aperta e vivace inte-
razione, priva della sostanziale indiffe-
renza che troppo spesso connota la rela-
zione tra ricerca scientifica e operati-
vità sul campo.

D’altro canto la storia del lavoro di
questi anni che i senza fissa dimora (o
meglio una parte consistente di essi)
hanno prodotto, anche alla luce della
ricerca, appare come un tentativo ed un
esempio di costruzione di una forma
nuova di interazione sociale : quella
delle minoranze attive.

Ciò che intendiamo dire e che la ricerca
testimonia con tutte le contraddizioni
inevitabili in processi di tale comples-
sità, è che la logica della equazione mar-
ginalità = incapacità di influenza sulla
maggioranza e, di conseguenza, persi-
stenza dell’isolamento e impossibilità di
cambiamento e delle condizioni materia-
li di vita e della rappresentazione sociale
che la maggioranza ha del fenomeno,
non è un dato irreversibile e scontato.

Ciò che è avvenuto a Bologna in questi
ann i  in  ques to  mondo  è  s t a ta  una
costruzione tramite una minoranza di
un processo di ridefinizione dell’imma-
gine sociale di questa categoria. Ora il
problema che manifesta la ricerca è il
c lass ico  problema di  ques t i  t ip i  d i
minoranze che si propongono di attiva-
re influenza e cambiamento nella mag-
gioranza.

Da un lato, il prezzo che è stato ed è
pagato da chi sta in questa condizione,
come spesso avviene rispetto ai sogget-
ti che hanno subito un processo di mar-
ginalizzazione, è quello dell’isolamento
della diffidenza . . .  non certo quello
della militanza. Ciò comporta che la
minoranza non solo fa fatica rispetto
alla maggioranza, ma fa fatica anche al
suo interno poiché staccarsi dalle logi-
che “apprese” attraverso i processi di
marginalizzazione significa mettere in
questione anche alcune parti della pro-
pria identità così faticosamente vissuta.
Dall’altro, i tempi di reale riuscita dei
processi di influenza sulla “maggioran-
za” sono lunghi e incerti e quindi le
contraddizioni che nel processo si vivo-
no (ad es. entusiasmo iniziale e fatica
della routine) lo rendono instabile.

Un ruolo di non poco conto, nel garan-
tire la persistenza del processo, è stato
quello degli operatori del pubblico e
del privato sociale. Ma, anche qui, que-
sto aiuto non può e non ha potuto non
fare i conti con la parte di quel mondo
che si comporta esattamente al contra-
rio della minoranza attiva e si isola
ancora di più, e si rende , se fosse pos-
sibile, ancora più invisibile o che, per
le ragioni più disparate,  sente come
prioritario il bisogno di una assistenza
“vecchia maniera”.

E’ davvero difficile la posizione degli
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operatori e dei servizi, particolarmente
quelli pubblici: da un lato, c’è il piano
di consentire questa diversità tutelando-
la dal rifiuto sociale e dalla violenza
intrinseca alle differenti condizioni che
la manifestano; dall’altro, la necessità
di partecipare a un processo, difficile e
rischioso, di cambiamento.

Le contraddizioni e i tentativi a volte
geniali di superarla sono testimoniati
nella ricerca. Ma la fatica di portarli avan-
ti si è espressa nel dibattito su di essa.

Ciò non inficia minimamente il valore
di questa storia e l’importanza di segui-
re, anche tramite gli strumenti della
ricerca sociale, il suo evolversi e il suo
svilupparsi. Il punto chiave è quello di
considerare la ricerca non come una
azione neutrale rispetto al processo, né
un atto celebrativo, ma come uno schie-
rarsi e un partecipare critico al processo
assumendosene le contraddizioni.

Questa storia incomincia (meglio sareb-
be dire si manifesta, poiché il lavoro
che negli anni precedenti è stato fatto
dagli altri soggetti evidentemente l’ha
preceduta e  permessa)  al l ’ interno e
sulla spinta di una associazione del pri-
vato sociale (Ritorno al Futuro) che
partecipa da anni a un tentativo di pro-
muovere azioni di prevenzione della
sofferenza sociale basate sul protagoni-
smo dei soggetti e non dei programmi.

Tutti noi sappiamo bene come i soggetti
che ,  ne l  “g ioco”  de l l a  cos t ruz ione
sociale della devianza vengono rappre-
sentati e definiti come marginali, vivo-
no la loro condizione secondo le regole
che questa attribuzione sociale stabili-
sce  e  che  i l  lo ro  p ro tagon i smo è
ammesso soltanto a due condizioni: o la
“guarigione” e il riscatto o il loro spari-
re e non rendersi visibili.

Questa ultima opzione pare essere stata
nei decenni precedenti la via imboccata
dai senza fissa dimora: l’invisibilità
come prezzo pagato alla “Normalità”
per poter continuare ad essere quello
che si è. 

Essere invisibili significa governare con
l’assenza della propria voce e della pro-
pria manifestazione la reazione sociale
inevitabile di fronte al rifiuto di guarire
di questi attori.

Pochi anni fa questo patto implicito e
non scritto (fonte della stessa emargina-
zione di cui è effetto) è stato rotto da
una minoranza: “Piazza grande” con il
suo giornale. Questa rottura ha avuto i
caratteri non della provocazione e della
sfida ma quelli della negazione di quel-
la regola non scritta e perciò ancora più
violenta.

La ricerca testimonia una delle fasi di
questo cammino e la difficoltà che non
solo esso manifesta ma anche quella
che il parlarne in termini sistematici e
scientifici produce.

Ci riferiamo, da un lato, al fatto che la
minoranza che si è creata ha costruito
una contraddizione all’interno di quel
mondo emarginato che non poteva non
produrre squilibrio e quindi dinamica e,
dall’altro,  al  fatto che il  l inguaggio
della ricerca non poteva non fare fatica
di fronte alle differenti rappresentazioni
che i differenti attori davano del pro-
cesso che stava avvenendo e sta avve-
nendo mentre lo si indaga.

Come se non bastasse, ciò che in questi
anni è avvenuto ha fatto sì che i sogget-
ti prossimi a questo mondo (i servizi
pubblici e le organizzazioni del privato
socia le)  hanno dovuto  “schierars i”
rispetto al processo. Nella maggioranza
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dei casi l’hanno fatto diventandone co-
protagonisti anche attraverso una ridefi-
nizione più o meno parziale della rap-
presentazione che dello stesso fenome-
no avevano.

Infine (ed è la stessa ricerca che lo
tes t imonia  e  lo  documenta)  ques to
mondo ha subi to e  s ta  subendo una
serie di trasformazioni di grande entità
(ad es. abbassamento della età media e
delle tipologie dei soggetti che vi entra-
no, presenza sempre più evidente dei
cronici di tutte le psico e socio patolo-
gie, da quelle psichiatriche alle tossico-
dipendenze ecc..).

Insomma la ricerca testimonia, tentando
di farne una foto, un interazione forte-
mente dinamica tra gli attori, le situa-
zioni e gli eventi.

Questo è anche il suo pregio. Il fatto
che non ha nascosto,  presentandolo
come un punto di vista, un processo
tutt’altro che stabile e giunto a una sua
“fotografibilità”.

Mi preme quindi sottolineare un aspet-
to, o, se si vuole, una possibilità di let-
tura dei dati e delle considerazioni che
la ricerca propone.

La chiave di lettura che mi ha più affa-
scinato e che nel corso del dibattito che
è seguito alla presentazione della ricer-
ca mi pare sia maggiormente emersa, è
quella che vede, attraverso l’ottica della
dinamica delle rappresentazioni sociali,
i fatti e i commenti che in quella sono
riportati.

Nel dibattito infatti a me pare che le
immagini e i valori ad essi associati da
parte dei differenti soggetti (ricercatori,
operatori, senza fissa dimora) abbiano
fatto specchio di ciò che nella ricerca

era a volte implicitamente testimoniato.
L’alterità rappresentata dal fenomeno in
questione è di tipo particolare rispetto
alle altre forme di devianza. E’, il “bar-
bone”, un altro su cui la collettività da
tempo ha costruito una immagine suffi-
cientemente stabile e accettata e un
sistema di valori-giudizi più improntati
alla dinamica dell’accettazione dell’esi-
stenza che al suo rifiuto. Interessante,
mi pare, è constatare come le posizioni
dei tre attori di cui sopra siano netta-
mente diverse. 

Il  dibattito sulle categorie usate per
definire quel mondo, la posizione dia-
lettica degli operatori dei servizi sulla
loro immagine, ecc.. hanno manifestato
quanto instabile e in forte evoluzione
sia da un lato la dinamica delle imma-
gini identificative del fenomeno e delle
relazioni degli attori con quello, e dal-
l’altro la comunanza nella costruzione
di un “valore” condiviso e trasversale
agli stessi.

Il valore è quello della cura: della capa-
cità di prendersi cura, del diritto a quel-
la, indipendentemente da qualsiasi pro-
getto di guarigione e di omologazione e
del diritto alla contraddizione dei pro-
cessi di conformità che quelle suppon-
gono.

Vogliamo qui riferirci alla necessità di
un cambio di paradigma che la ricerca e
il dibattito che ne è seguito rende evi-
dente.  La situazione dei senza fissa
dimora mostra con tutta evidenza che
per un numero alto di questi cittadini le
parole recupero e cambiamento non
hanno senso. Se infatti con queste paro-
le si intende il riportare queste persone
a una modalità di vita fondata sul lavo-
ro regolare,  sull’organizzazione dei
tempi e degli spazi così come la mag-
gioranza dei cittadini figura come “nor-
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male”, il dato evidente è che proprio
questa normalità è oggetto di rifiuto e
che proprio il suo rifiuto è l’identità
che permette a queste persone di esiste-
re come tali.

Ma se non è possibile quasi sempre la
“guarigione” nel senso di una adesione
ad un modello e a uno stile di vita che è
oggetto di rifiuto, allora ciò che emerge
è la necessità della cura, vale a dire la
capacità proprio di questa normalità,
attraverso le istituzioni che la incarna-
no, di assumere che questa diversità
come un dato e non un problema. Se
essa è un dato che individua queste per-
sone - cittadini, l’unica strada civile da
percorrere è quella del prendersi cura di
loro indipendentemente da qualsiasi
progetto o volontà di cambiamento. 

Sappiamo che non esiste, a tutt’oggi,
spiegazione né descrizione che ci con-
senta di fissare in modo certo in un
discorso “l’altro” a qual si voglia livel-
lo di complessità lo si consideri, ma
siamo anche convinti che l’irriducibilità
e la complessità dei fenomeni in que-
stione non autorizza nessun riduzioni-
smo e tanto meno una rinuncia al cono-
scere che si fondi sui principi della
ricerca azione.

I  fenomeni  su  cui  r i f le t t iamo,  che
vogliamo conoscere e su cui vogliamo
agire, si radicano su una domanda croni-
ca di “consolazione”  che si fonda sulla
diffusa assenza nelle nostre culture di
processi che producano senso, “cura”,
lenimento del  dolore prodotto dalla
“esclusione” dell’alterità dal soggetto e
dalla comunità e la conseguente separa-
zione del soggetto e della comunità.

Questa separazione è ben rappresentata
dai senza fissa dimora. E’ separazione
voluta da entrambi gli attori in gioco,

ma per ragioni ben diverse. Nel caso
dei soggetti che vivono la condizione di
uno spazio e tempo ordinato e “norma-
le”, lo scandalo di una esistenza che è
tale proprio perché rifiuta  quei tempi e
quegli spazi è insopportabile, perché
mette in questione uno dei paradigmi
della loro vita: l’ordine e la conformità.
Nel caso dei senza fissa dimora la sepa-
razione è una forma di sopravvivenza a
un dolore e a una sofferenza che non si
poteva reggere dentro un contesto di
normalità. Essa manifesta una rottura
sana, proprio perché ritrova al di fuori
degli spazi e dei tempi di vita normali
un senso alla propria esistenza.

Tra l’altro, ciò che chiamiamo disagio o
malattia, forme dell’esistenza singola e
col le t t iva  a  cui  abbiamo tol to  ogni
dignità e che abbiamo ridotto a vergo-
gna e a colpa sono la condizione, para-
dossale, di uscita da uno stato di rischio
grave di perdita della propria identità:
del proprio senso, sarebbe meglio dire.

Questa ricerca e il dibattito che ne sta
seguendo è un atto di questo tipo: è atto
di senso. Atto oggi sempre più raro e,
per ciò stesso, sempre più prezioso.

Ma c’è, mi pare, dell’altro nel lavoro
fatto e che qui presentiamo. Una delle
forme con cui si esprime l’esistenza dei
senza fissa dimora è dato da un elemen-
to, anche questo paradossale: la loro
condizione è fonte di sicurezza per loro
stessi (almeno in una certa misura).

Se sicurezza infatti significa quell’in-
sieme di condizioni materiali, percezio-
ni e rappresentazioni individuali e col-
lettive che consentono, ad un soggetto e
ad un gruppo, d’avere la convinzione di
essere in grado di fronteggiare un even-
to che, potenzialmente, potrebbe essere
una minaccia; più precisamente d’avere
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capacità e competenze previsionali e
manipolative atte a rispondere (secondo
lo stesso), in modo efficace, ad una per-
turbazione def ini ta ,  anche in  modo
indipendente dai dati di realtà, come
minaccia, allora la scelta dell’estraniar-
si proprio dal contesto che era minac-
cioso è scelta fatta per produrre, in un
nuovo contesto, una situazione di sicu-
rezza.

Su questo piano allora si può trovare la
risposta al che fare di fronte a questo
fenomeno. 

Ridurre i  danni che questi  ci t tadini
incontrano nel vivere questa forma di
esistenza è il piano su cui si può agire
non imponendo con i nostri servizi un
cambiamento che significherebbe solo
per loro una perdita di sicurezza.

I danni che la loro condizione incontra
sono di quattro tipi:

1. vi sono i danni fisici, sociali e psi-
cologici (la vita in strada, spesso in
condizioni di rischio per la salute, il
rischio di subire violenza da parte di
altri, ecc...);

2. vi sono i danni che l’insicurezza
come esperienza concreta produce sul
contesto prossimo in cui essa si manife-
sta (il rifiuto degli altri alla loro perma-
nenza in una strada, la sofferenza indot-
ta  da comportamenti  di  esclusione,
ecc...);

3. vi è il danno che suddetta condizio-
ne produce relativamente al contesto
allargato in cui si manifesta ( la richie-
sta di atti di repressione verso questi
cittadini, l’intolleranza, ecc...);

4. e, infine, vi è il danno, meno evi-
dente, che deriva dalla perdita di capa-

cità e competenze di una cultura nel
produrre sistemi rituali simbolici di
controllo sociale basati sulla capacità di
accet tare queste forme di  esistenza
“diverse” (l’incapacità di pensare che
questa condizione è una forma di esi-
stenza da comprendere e non da defini-
re come minaccia, ecc...).

Su ciascuno di questi danni è possibile
intervenire da parte non solo delle isti-
tuzioni e del mondo del privato sociale,
ma anche e soprattutto da parte dei
senza fissa dimora. Solo partendo da
loro infatti si possono fare seri inter-
venti di riduzione del danno.

Soprattutto, però, tocca alle istituzioni
e ai servizi contrastare la tendenza del
contesto di vita di queste persone di
non volerli vedere.

Non è accettabile infatti qualsiasi inter-
vento che tenda a nasconderli alla vista
dei più. Non è accettabile che il loro
comportamento a volte certamente sco-
modo abbia come risposta semplice-
mente i l  loro occultamento:  la  loro
negazione.

Anzi, dovrebbe essere cura di tutti tro-
vare forme e modi, da un lato, di conte-
nimento e gestione delle modalità di
disturbo e di inciviltà degli stessi, ma
dall’altro di contenimento della ben più
grave incivil tà di  chi nasconde a sé
stesso e agli altri questi cittadini.

Un merito di questa ricerca è proprio
quello di dar loro visibilità.

Obiettivo primario quindi di una seria
pol i t ica  “con” i  senza f issa  dimora
dovrebbe essere quello di ridurre le con-
dizioni di sofferenza individuale e col-
lettiva e obiettivo secondario è quello di
realizzare forme di controllo sociale che
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promuovano il benessere dei soggetti e
delle reti  che vivono direttamente o
indirettamente questa vicenda.

Premessa indispensabile perché sia pos-
sibile individuare quei processi e quelle
forme è il passaggio da un modo di far
politica nel quale prevale la logica che
definisce gli interventi sulla base di
convinzioni ideologiche di questo o
quell’ “esperto” di parte, ad uno in cui
prevale la capacità di ascoltare e ridefi-
nire, insieme, la domanda che i cittadi-
ni (tossicodipendenti e non) formulano
alle loro istituzioni locali.

Ci pare questo un passaggio decisivo.
Riprendere a progettare dalla domanda
dei cittadini significa cambiare politica,
significa costruire i luoghi  in cui questa
si può esprimere e riconvertire quelli che
oggi la interpretano come luoghi di cura
( che significa tra l’altro ascolto, accogli-
mento, spazio e tempo disponibile a per-
dersi nell’altro non per essere come lui
ma per essere con lui....).

Ripartire dalla domanda di sicurezza e
di consolazione significa uscire una
volta per tutte dalle logiche di produ-
zione di risposte e di organizzazione
dei servizi fondate sulla costruzione a
priori di offerte e prodotti socio sanitari
rigidi,  immodificabili ,  burocratici  e
alieni da ogni dinamica locale (buoni
per tutti e per ogni luogo.....).

Occorre quindi avviare da subito un
sistema di sperimentazione locale che,
senza pregiudizi e con coraggio, cerchi
di modificare l’immagine sociale del
fenomeno (e le forme concrete di rea-
lizzazione della stessa), complessizzan-
dola e rendendola meno fondata sulla
esclusione e sulla negazione .

Nel contempo occorre promuovere la

solidarietà e l’interesse contro ogni forma
di indifferenza e delega degli interventi
atti a far sì che le condizioni di vita di chi
lo vive e i danni che queste producono
siano il più possibile contenuti.

Perché il sistema di sperimentazioni sia
accettabile e credibile è indispensabile
che le scelte politiche si fondino su un
sistema di valutazione e monitoraggio
costante delle condizioni, domande,
bisogni e rappresentazioni collettive:
senza una cultura della valutazione fon-
data su mezzi e strumenti certi e ade-
guati non è infatti  possibile mettere
fuori gioco l’incultura della paura e del
rifiuto che sino ad oggi ha prevalso. In
questo senso lavori come quello qui
presentato possono essere una base cre-
dibile purché portati avanti nel tempo e
concordati con i vari soggetti che ne
sono oggetto e soggetto.  

Bisogna insomma che una politica della
sicurezza e della salute si fondi sulla
premessa che  si realizzino reali e valu-
tabili processi di prevenzione e cura
solo ridando ai contesti sociali le capa-
cità e competenze necessarie per potere
esprimere non solo il bisogno ma anche
le potenzialità di risposta che essi stessi
rappresentano.

Ciò significa anche ridare dignità alle
famiglie e alle reti sociali in cui la sof-
ferenza s i  manifesta ,  valor izzare  i l
volontariato come una forma civile di
accoglienza e intervento sulla sofferen-
za delle comunità senza ingenuità di
sorta, sapendo cioè bene che secoli di
politiche di distruzione della capacità
civile di essere protagonisti della pro-
pria storia non si superano con enuncia-
zioni, ma con politiche e investimenti
concreti che consentano una “riabilita-
zione” di queste forze sociali e di que-
sti attori sociali.
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Vorrei concludere con una ultima consi-
deraz ione  che  r iguarda  i l  fu turo  d i
quanto nella ricerca è documentato.

Mi pare che s ia  emerso anche dal la
discussione che è seguita alla presenta-
zione della ricerca la necessità di trova-
re, anche sul piano della metodologia di
indagine, strumenti atti ad approfondire
alcuni aspetti della questione. Mi sem-
bra che il lavoro di costruzione insieme
(ricercatori e “ricercati”) dei protocolli
necessari  per  approfondire l’analisi
potrebbe essere davvero un esempio di
come continuare una modalità di intera-
zione che è stata certamente positiva.

Mi pare inoltre importante che questa
ricerca sia confrontabile con le altre
che nello stesso territorio bolognese si
sono e si stanno effettuando sia sul ver-
sante dello studio dei fattori di costru-
zione sociale della sicurezza sia in rife-
rimento al gioco delle rappresentazioni
sociali.

Se infatti ,  come dovrebbe essere, la
ricerca è parte fondante di un corretto
processo di progettazione e program-
mazione, essa deve uscire dalla logica
dell’episodio solitario e isolato e diven-
tare sistema. Questo è tanto più urgente
per gli studi su fenomeni come quelli
dei senza fissa dimora che spesso sono
specchio anticipatore dei cambiamenti
che nel contesto sociale avvengono. 

Se la ricerca è specchio, essa, come in
questo caso, deve riflettere ed essere in
grado di far riconoscere l’alterità ad
essa stessa, secondo la logica implicita
nelle parole di Baudrillard:

“Qui comincia la grande rivincita del-
l’alterità, di tutte le forme che, sottil-
mente o violentemente private della
loro singolarità, pongono ormai all’or-

dine sociale, ma anche all’ordine politi-
co e all’ordine biologico, un problema
insolubile”.  

Borges: “A quei tempi il mondo degli
specchi e il mondo degli uomini non
erano isolati l’uno dall’altro.  Erano
inoltre molto differenti - né gli esseri,
né le forme, né i colori coincidevano.  I
due reami, quello degli specchi e quello
umano, vivevano in pace.  Attraverso
gli specchi si entrava e si usciva.  Una
notte, gli abitanti degli specchi invasero
la Terra.  La loro forza era grande, ma,
dopo sanguinose battaglie, le arti magi-
che dell’Imperatore Giallo prevalsero.
Costui respinse gli invasori, li impri-
gionò negli specchi e impose loro il
compito di ripetere, come in una specie
di sogno, tutti gli atti degli uomini.  Li
privò della loro forza e della loro figu-
ra, e li ridusse a meri riflessi servili.
Un giorno, tuttavia, essi si scuoteranno
da questo letargo magico... Le forme
cominceranno a risvegliarsi.  Differi-
ranno a poco a poco da noi, ci imiteran-
no sempre di meno.  Romperanno le
barriere di vetro e di metallo e questa
volta non saranno vinte” (Animali degli
specchi).

Questa è l’allegoria dell’alterità vinta
e condannata al destino servile della
somig l i anza .   La  nos t r a  immagine
nello specchio non è dunque innocen-
te.  Dietro a ogni riflesso, a ogni somi-
glianza,  a ogni rappresentazione, si
nasconde un nemico vinto. “L’Altro
v i n t o  è  c o n d a n n a t o  a  e s s e r e  i l
Medesimo”. (Jean Baudrillard, Il delit-
to perfetto, Cortina, Milano 1996, p.
153).

Roberto Merlo
(consulente per i problemi della 

sicurezza del comune di Bologna)
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L a  r i c e r c a  h a  a v u t o  i n i z i o  i l  1
Se t tembre  1994  e  s i  conc lusa  i l  15

Dicembre 1995. Basata principalmente sul-
l’osservazione partecipante e sulla raccolta
d i  in te rv i s te  reg i s t ra te  con  ques t ionar io
semistrutturato, è stata svolta sul campo da
Antonio Roversi e Carlo Bondi, coadiuvati
d a  B a r b a r a  M a s t e l l a r i  e  M a s s i m o
Zaccarel l i  che,  in quali tà  di  membri  del -

l ’ a s s o c i a z i o n e  “ P i a z z a  G r a n d e ” ,  h a n n o
consentito un più facile accesso al mondo
dei sfd.

Elena  Zaccher in i  ha  raccol to  tu t t i  i  da t i
relativi ai sfd in possesso degli organismi
pubblici e del privato sociale - dormitorio
comunale, servizio sociale adulti ,  Caritas
bolognese ecc. - riportati nel terzo capitolo
di questo rapporto.

Nel corso della ricerca - di cui non è quan -
tificabile il monte ore speso nell’osserva-
zione partecipante - sono state raccolte 40
interviste registrate a sfd italiani e 8 inter-
viste registrate ad assistenti sociali, opera-
tori e volontari che si occupano di sfd. Le
interviste sono di una durata media di 90
minut i  e  sono  s ta te  racco l te  da  Anton io
Roversi e Carlo Bondi.

Una gran mole di informazioni, sia perso -
nali che di carattere generale sulla vita di
s t rada ,  è  s t a ta   t r a t t a  anche  da  co l loqu i
informali ed episodici, e questo materiale è
stato talvolta trascritto a posteriori in appo-
site note di ricerca. Considerata la natura
della popolazione in esame, la difficoltà di
convincere i sfd prescelti a concedere una
intervis ta ,  sovente  la  d i f f icol tà  da  par te
degli intervistati a sostenere un colloquio

con la necessaria lucidità per un periodo
pro lunga to ,  i l  ma te r i a l e  r acco l to  in  v i a
informale si è rivelato, ai fini generali della
ricerca, altrettanto, se non più importante
del contenuto delle interviste.

Un aiuto indispensabi le  è  venuto dai  sfd
di  “Piazza Grande”,  che r ingraziamo per
la disponibilità dimostrata in diverse occa-
sioni e per aver consentito l’uso dei locali
dell’Associazione durante alcune intervi -
s te .  Uguale  a iuto  è  venuto dai  volontar i
de l l a  Ronda  de l l a  Car i t à .  Senza  l a  lo ro
c o l l a b o r a z i o n e  d i f f i c i l m e n t e  s a r e m m o
potu t i  en t ra re  in  conta t to  con  mol t i  s fd
“invisibili”.

I l  r a p p o r t o ,  i n f i n e ,  è  s t a t o  s c r i t t o  d a
Antonio Roversi.

INTRODUZIONE



N e l  D i c e m b r e  d e l  1 9 9 3  c o m p a r e  a
Bologna un nuovo giornale. E’ com-

posto di sole due pagine, si chiama Piazza
Grande ed è un giornale part icolare:  è i l
primo esempio italiano di street paper, di
g iorna le  d i  s t rada .  Ciò  che  mol t i  l e t tor i
incuriositi si trovano tra le mani è infatti un
giornale scritto e venduto direttamente da
quel le  persone che i l  l inguaggio comune

indica solitamente come “barboni”.

Piazza Grande riprende una idea di gior-
nale che ha visto la luce originariamente
i n  A m e r i c a  -  p e r  l a  p r i m a  v o l t a  a  N e w
York con un foglio dal titolo  Street News
-  e  in seguito si  è  diffusa in Europa,  in
varie forme e con alterne fortune, a partire
dai  pr imi  anni  Novanta ( 1 ).  In  Inghi l terra ,
ad esempio,  dal  1991 si  pubblica The Big
Issue,  un settimanale ad altissima tiratura
- circa 250.000 copie a numero - venduto
n e l l e  m a g g i o r i  c i t t à  i n g l e s i  e  c o n  d u e
appendici quindicinali in Scozia e Irlanda.
In Francia s i  pubblicano due mensil i ,  La
Rue e Macadam Journal,  anch’essi a gran-
de diffusione. Nel complesso, tra il 1991 e
il  1995, il  numero di queste testate,  sia in
Italia che in Europa, cresce costantemen-
te. In Italia si arriva sino a nove giornali
di strada mentre, fuori dai nostri  confini,
i l  f e n o m e n o  s i  e s p a n d e  r a p i d a m e n t e
dal l ’ Inghi l terra  e  dal la  Francia  anche a i
paesi del nord e soprattutto dell’est euro -
peo ( 2 ).

Il successo di Piazza Grande è testimonia-

to dalle cifre. Nel giro di pochi numeri, il
giornale si attesta attorno alle dodicimila
c o p i e  m e n s i l m e n t e  v e n d u t e ,  e  p e r m e t t e
c o s ì  i l  t o t a l e  a u t o f i n a n z i a m e n t o  d e l l a
testata e al contempo il raggiungimento di
due tra i principali scopi che i suoi promo -
tori si sono prefissi sin dall’inizio: da un
lato, costruire uno strumento per consenti-
re ai senza fissa dimora (d’ora in poi indi-
ca t i  convenz iona lmen te  con  l ’ ac ron imo
sfd) di riflettere ad alta voce sulla propria
condiz ione ,  s ia  personale  che  d i  gruppo
sociale, e poterla poi comunicare diretta-
men te  a l l ’ e s t e rno ;  e ,  i n  s econdo  luogo ,
divenire una fonte di minireddito per colo -
ro che lo  producono e  dis t r ibuiscono.  In
sostanza, anche un modo dignitoso e leci-
to per ottenere un piccolo introito econo -
mico ( 3 ).

Torneremo più avanti sulle vicende legate
a l l a  s t o r i a  d i  q u e s t o  g i o r n a l e .  P e r  i l
momen to  va  so t t o l i nea to  come  g raz i e  a
questa iniziativa una fascia di popolazione
t r ad iz iona lmen te  poco  v i s ib i l e  -  s e  non
addirittura invisibile, se si eccettua qualche
sporadico caso di sfd totalmente risponden-
te allo stereotipo convenzionale del “barbo-
ne” - viene d’un tratto allo scoperto e porta
c o n  s è  a l l a  l u c e  l ’ e s i s t e n z a ,  a n c h e  a
Bologna, di condizioni di forte disagio ed
emarginaz ione  soc ia le  qual i  sono quel le
che derivano dall’appartenere ad una situa-
zione di estrema povertà. Un effetto proba-
bilmente tanto più inaspettato per chi non è
abi tua to  ad  occupars i  profess ionalmente
del fenomeno quanto più in contrasto con
l’ immagine di  benessere  e  buona qual i tà
della vita che inchieste e classifiche di ogni
tipo disegnano annualmente della città ( 4 ). E
in  con t ras to  anche  con  i l  luogo  comune
secondo cui la povertà estrema, salvo spo-
rad ic i  cas i  r iconducib i l i  a  sce l te  d i  v i ta
individuali, può essere solo un fenomeno di
i m p o r t a z i o n e  -  c h e  r i g u a r d a  t u t t ’ a l  p i ù
nomadi ed extracomunitari  -  e dunque un
fenomeno prodotto altrove e da altri, e non
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un prodotto autoctono, endogeno, presente
nel cuore del nostro stesso modello di svi-
luppo.

Nello stesso tempo, va però anche osser-
vato come la nascita di Piazza Grande si
collochi temporalmente in un periodo par-
ticolare dal punto di vista della sensibilità
s o c i a l e  v e r s o  q u e s t a  f o r m a  d i  e s t r e m a
povertà. Innanzitutto in quegli stessi mesi
le cronache riportano con scalpore diversi
cas i  d i  a t t i  d i  v iolenza anche grave che
v e d o n o  v i t t i m e  a l c u n i  s f d  a  R o m a  e
Milano, così come registrano la morte di
alcuni sfd a causa delle loro precarie con -
dizioni  di  vi ta ,  part icolarmente nei  mesi
invernali .  Ma ad emergere sembra essere
s o p r a t t u t t o  l a  p e r c e z i o n e ,  t e s t i m o n i a t a
anche da diverse inchieste giornalistiche e
televisive, di essere comunque  in presen -
z a  d i  u n  f e n o m e n o  c h e  p o t r e b b e  e s s e r e
entrato quasi all’improvviso in una fase di
crescita e mutamento. 

Da  ques to  pun to  d i  v i s t a ,  una  confe rma
indiret ta  al la  sensibi l i tà  pubblica sembra
venire anche da alcuni studi che tentano di
disegnare un profilo del fenomeno all’ini-
zio degli  anni novanta.  Possiamo passare
rapidamente in rassegna alcuni dati ripor-
tati in questi studi, ad iniziare da una pub -
blicazione dello Study Group on Homeles-
sness del Consiglio di Europa che parla di
4  m i l i o n i  d i  s f d  n e i  p a e s i  m e m b r i  n e l
1991. Anche se avvisa che “l’affidabili tà
di questa cifra non è certa e deve essere
p r e s a  c o n  c a u t e l a ”  l o  s t u d i o  a g g i u n g e
sub i to  che  “ce r t amente  e s sa  so t tova lu ta
l ’ amp iezza  de l  f enomeno” .  I no l t r e ,  pu r
s p e c i f i c a n d o  c h e  q u e s t o  d a t o  è  d o v u t o
soprattutto all’impatto del fenomeno in tre
paesi  -  Francia,  Germania e Inghil terra -
che hanno una più alta percentuale  di sfd,
attorno all’1% della popolazione, lo studio
colloca l’I tal ia nella seconda fascia tra i
paes i  che  hanno  una  pe rcen tua l e  d i  s fd
compresa tra il 3 e il 5 per mille ( 5 ).

Due successivi  rapport i  del la  Feantsa,  la
Federazione europea delle organizzazioni
non governative che si occupano dei senza
dimora,  forniscono invece una cifra  di  5
milioni di sfd in Europa nel 1991 e 1992 e
stimano il numero dei sfd in Italia attorno
alle 90.000 unità nel 1991 e alle 152.000
unità nel 1992, con una percentuale oscil-
lante  t ra  l ’1,6 e  i l  2  per  mil le  abi tant i ( 6 ).
Secondo ques te  indagini ,  t ra  i  s fd  s i  s ta
a n c h e  d r a m m a t i c a m e n t e  a b b a s s a n d o  i l
livello di età - “il gruppo principale di età
si situa tra i 30 e i 40 anni, ma coloro che
hanno meno di 20 anni rappresentano una
porzione considerevole e crescente dei sfd
conosciuti o stimati tali” -; mentre sta cre-
scendo il numero delle donne e in partico -
lare il numero delle donne con figli; ed è
altresì aumentato il  numero di coloro che
dormono in strada senza alcuna forma di
p r o t e z i o n e  r i s p e t t o  a  c o l o r o  c h e  f a n n o
ricorso alle strutture pubbliche o del priva-
to sociale e del volontariato ( 7 ).

Ma anche gli studi italiani riportano cifre
spesso allarmanti. A definire un quadro di
contorno di particolare gravità concorrono
i n n a n z i t u t t o  i  d a t i  s u l l a  c o n d i z i o n e  d i
p o v e r t à  i n  g e n e r a l e  n e l  n o s t r o  p a e s e .
Secondo la Commissione di indagine sulla
povertà e l’emarginazione della Presidenza
del  Consiglio dei  Ministr i  “le persone in
c o n d i z i o n e  d i  p o v e r t à  n e l  1 9 8 3  e r a n o
7 .263 .000 ,  par i  a l  13% de l  to ta le  [de l la
popo laz ione ]  e  i l  l o ro  numero  è  anda to
cont inuamente  aumentando f ino a l  1988.
Le famiglie italiane che nel 1988 risultano
esse re  i n  s t a to  d i  pove r t à  ammontano  a
3.039.000, pari al 15,3% del totale [delle
famiglie italiane]. Corrispondentemente le
persone in s tato di  povertà  ammontano a
8.749.000, pari al 15,4% del totale [della
popolazione]” ( 8 ). E gli estensori del rappor-
to notano come “l’ampiezza della povertà
abbia raggiunto in Italia dimensioni davve-
ro considerevoli .... la povertà ha nel nostro
paese  una  d i f fus ione  che  supera  d i  g ran
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lunga la  scarsa  consapevolezza  pubbl ica
del fenomeno e anche lo specifico  impe-
gno  per  combat te r la” ( 9 ).  In  ogn i  caso ,  l a
s t ima v iene  confermata  in  uno s tudio  d i
poco  success ivo  e  r e l a t ivo  a l  1991 ,  che
ribadisce come il numero di soggetti al di
sot to  del la  sogl ia  di  povertà  s i  a t tes t i  in
Italia attorno agli 8 milioni e mezzo, per la
precisione 8.449.000, di persone ( 1 0 ).  

Per quanto riguarda in particolare i sfd, le
stime si fanno in realtà più caute rispetto
agli  s tudi  su scala europea e r iducono,  a
seconda delle diverse fonti, la consistenza
del fenomeno, a livello nazionale, attorno
alle 51.000 unità ( 1 1 ), ad una cifra oscillante
tra le 44.000 e le 62.000 unità ( 1 2 ) o ad un
numero compreso tra i 56.000  sfd su base
g i o r n a l i e r a  e  i  7 8 . 0 0 0  s f d  s u  b a s e
annua le ( 1 3 ),  con  una  osc i l laz ione  dunque ,
grosso modo, attorno all’uno per mille. Ma
a livello locale, per contro, alcune ricerche
sulle grandi realtà metropolitane fornisco-
no stime abbastanza elevate, pur se molto
l o n t a n e  d a l l e  c i f r e  r i g u a r d a n t i  l e  c i t t à
inglesi e tedesche oppure la realtà norda-
m e r i c a n a ( 1 4 ).  S i  p a r l a  d i  3 . 0 0 0  s f d  a
Milano ( 1 5 ),  di  un uguale numero a Roma ( 1 6 ) e
di circa 1.000 sfd a Palermo( 1 7 ). Anche que-
sti studi sono sufficientemente concordi nel
sottolineare la tendenza al ringiovanimento
e alla maggiore femminilizzazione dell’u -
niverso dei senza fissa dimora. 

Le cifre qui riportate, come si vede, dise-
gnano un quadro contraddit tor io,  e  ciò a
test imonianza di  come ci  si  muova su un
terreno difficile da esplorare. Mentre infatti
per la povertà in generale è possibile fare
riferimento a parametri obiettivi - nel caso
dell’I tal ia  i  dat i  ISTAT sul  reddito o sul
consumo delle famiglie - non altrettanto è
possibile fare  per le povertà estreme al cui
in te rno  r i cade  l a  cond iz ione  de i  s fd .  In
questo secondo caso,  per  s t ime di  ampie
dimensioni, nazionali e internazionali, si fa
di solito ricorso ad un mix di fonti - princi-

palmente le valutazioni degli operatori del
settore e i dati sul numero di sfd che hanno
contatti con le strutture pubbliche o del pri-
vato sociale - una procedura che rende però
estremamente complesso stimare la “cifra
oscura” di coloro che, pur vivendo per stra -
da, non hanno alcun comportamento “visi-
b i le”  che  consen ta  d i  iden t i f i ca r l i  come
tali .  A ciò si  aggiunga i l  fat to che molto
dipende anche dal modo in cui si definisce
concettualmente la figura di sfd. Può acca-
d e r e  c o s ì  c h e  i l  r a p p o r t o  1 9 9 5  d e l l a
Fean t sa ,  r i spe t to  a i  r appor t i  de l  1993  e
1994, non solo finisca per ridurre di quasi
un terzo il numero di sfd italiani (che sal-
gono prima da 90.000 a 152.000 e scendo -
no poi a 56.000 unità), e dimezzi nel giro
di un anno anche la stima a livello europeo
(da 5 milioni ad una cifra compresa tra i
2,3 e i 2,7 milioni), ma nello stesso tempo
formuli la previsione, senza per altro chia-
rire i criteri che la motivano, secondo cui
“se  s i  confermano le  tendenze osservate
negli anni recenti nei dodici paesi membri
[ d e l l ’ u n i o n e  e u r o p e a ]  i l  n u m e r o  d e g l i
homeless .... può raggiungere la cifra di 6,6
milioni alla fine del secolo” ( 1 8 ).

Pur in presenza di queste difficoltà e al di
là delle cifre, resta in ogni caso la constata -
zione che molti studi sull’argomento con-
cordano quantomeno nel mettere in rilievo
come i l  dato  realmente  problemat ico s ia
collegato al fatto che, al pari della povertà
in generale,  anche la povertà estrema dei
sfd disegna un’area sociale in via di  tra -
sformazione e al cui interno sembrano aver
iniziato ad operare alcuni processi di esclu -
sione sociale di tipo nuovo. 

Del resto, un avvertimento in questo senso
viene dai più recenti rapporti sulla povertà
d e l l a  C o m m i s s i o n e  d ’ i n d a g i n e  d e l l a
Presidenza del Consiglio ( 1 9 ),  da cui risulta
che,  se  è  vero che i l  grado di  diffusione
d e l l a  p o v e r t à  n e l  n o s t r o  p a e s e  c o l l o c a
l’Italia tra le nazioni in cui questo fenome-
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no ha una più elevata incidenza, è altrettan-
to vero che questa diffusione sta calando in
te rmin i  numer ic i .  I l  numero  d i  f amig l ie
povere è  infat t i  d iminui to  dal  15,3% del
1988 al  10,2% del 1994 e le persone che
v ivono  d i  conseguenza  a l  d i  so t to  de l l a
soglia di povertà sono passate, nello stesso
periodo,  dal  15,4% al l ’11,5%. I l  dato su
cui si invita a riflettere è piuttosto un altro:
ciò che viene infat t i  sot tol ineato nei  due
rapporti è la persistenza e l’accentuazione
di una forte localizzazione sia territoriale
c h e  i n  d e t e r m i n a t i  g r u p p i  s o c i a l i  d e l l a
p o v e r t à ,  v a l e  a  d i r e  c h e  s i  è  e s p o s t i  a l
r i sch io  d i  pover tà  quan to  p iù  s i  v ive  in
determinate zone - nel caso dell’Italia prin-
cipalmente nel meridione - e/o si appartie-
ne a determinate fasce di popolazione.

Si tratta di una valutazione importante che,
pe r  mo l t i  ve r s i ,  s embra  ada t t a r s i  anche
all’universo dei sfd. L’impressione che si
ricava anche dagli  studi sull’argomento è
infatti che siamo in presenza di una sorta di
riqualificazione dei processi di esclusione
sociale per cui le possibilità di essere col-
p i t i  da  ques ta  fo rma  d i  e s t rema  pover tà
sono tanto più elevate quanto più si appar-
tiene a determinati gruppi sociali e si vive
in determinate  zone del  paese.  In  questo
modo  non  so lo  s i  me t t e  d i re t t amente  in
discussione la convinzione diffusa che, alla
base della condizione di sfd, vi sia in gene-
re una mera concatenazione di eventi nega-
tivi individuali o peggio ancora una suppo-
s ta  l ibe ra  sce l t a  d i  v i t a ,  ma  s i  f a  anche
emerge re  un  quadro  de l l ’ emarg inaz ione
sociale  grave in cui  prevale l ’abbandono
della forma tradizionale del “barbonismo”
e si manifestano invece i primi segnali di
un tendenziale allineamento a quella diver-
sa forma di homelessness descritta da una
copiosa letteratura nordamericana ( 2 0 ). 

Per rendere un’idea sommaria di cosa ciò
s i g n i f i c h i  p o s s i a m o  u t i l i z z a r e ,  a  t i t o l o
esempl i f i ca t ivo ,  quan to  sc r ivono  a lcun i

autori americani nei loro studi sulla situa-
zione negli  Stat i  Unit i ( 2 1 ).  Secondo quest i
autori i “nuovi” homeless sono contraddi-
stinti dalle seguenti caratteristiche: 1) uti-
l i z z a n o  m e n o  i  r i p a r i  n o t t u r n i  o f f e r t i  a
vario titolo da diverse organizzazioni pub-
bliche e private e tendono in quote maggio -
ri a vivere l’intera giornata, notte compre-
sa, sulla strada, 2) la presenza delle donne
è in aumento, 3) l’età tende fortemente ad
a b b a s s a r s i  s i n o  a  r a g g i u n g e r e  l a  f a s c i a
compresa  t ra  i  vent i  e  t ren ta  anni ,  4 )  la
condizione lavorativa è peggiorata e conse-
guentemente il reddito disponibile è forte-
mente  d iminui to .  Mentre  negl i  anni  c in -
quanta non erano infrequenti gli homeless
che  l avoravano  sa l tua r i amen te  o  pe r  un
certo periodo dell’anno,  oggi questa per-
c e n t u a l e  è  c a l a t a ,  c o l  r i s u l t a t o  c h e  i
“nuov i”  home le s s h a n n o  m i n o r i  r i s o r s e
economiche rispetto ai “vecchi”. Infine 5) è
c a m b i a t a  l a  c o m p o s i z i o n e  e t n i c a  d e g l i
homeless . Mentre in passato la maggioran-
z a  e r a  c o m p o s t a  d a  b i a n c h i ,  o r a  e s s a  è
composta in prevalenza da appartenenti alle
minoranze etniche.

Ora, pur nella consapevolezza di muoversi
in un contesto storico sociale nettamente
diverso,  è  s ta to  i l  desider io  di  capire  se
anche e in quale misura la condizione dei
sfd che vivono a Bologna r ispecchia l’e -
mergere di  nuove realtà sociali  ad essere
al la  base  dei  mot ivi  che  hanno spinto  la
R e g i o n e  E m i l i a  R o m a g n a  a  c h i e d e r e  a l
comitato regionale “Città sicure” di avviare
una prima esplorazione dell’universo dei
sfd nel capoluogo emiliano. Vi è stato, in
altri  termini,  tra i  motivi della ricerca, il
d e s i d e r i o  d i  c a p i r e  s e  v i  s o n o  f o n d a t e
ragioni per r i tenere che la si tuazione dei
sfd presenti in questo contesto urbano sia
minacciata nei suoi assetti tradizionali da
nuovi processi di esclusione sociale capaci
di stravolgerne la fisionomia e tali da fare
intravvedere la possibilità di un nuovo sce-
na r io ,  con  tu t t e  l e  conseguenze  che  c iò
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potrebbe comportare anche per la capacità
di risposta da parte delle consolidate politi-
che di intervento in questo campo.

In secondo luogo, la ricerca è stata motiva-
ta dall’ interesse a capire se,  a seguito di
questi eventuali cambiamenti, la condizio-
ne di insicurezza dei sfd si sia ulteriormen-
te accentuata, rendendo questi soggetti più
esposti al rischio di essere vittime di atti di
insofferenza e rifiuto o, all’opposto, indu-
cendoli a comportamenti devianti o comun-
que  d i s tu rbant i  per  i  c i t t ad in i  res iden t i ,
come alcuni episodi avvenuti nel corso del
1994 e segnalati  alle ist i tuzioni locali  da
d ive r s i  g rupp i  d i  c i t t ad in i  po tevano  fa r
sospettare. In realtà, questa seconda fonte
d i  p reoccupaz ione ,  lo  d ic iamo sub i to ,  è
risultata in buona parte immotivata. Da un
lato, infatti, i sfd che abbiamo avuto modo
d i  incon t ra re  hanno  ne l l a  quas i  t o t a l i t à
dichiarato di non nutrire particolari senti-
menti di paura rispetto alla propria incolu-
mità personale e dunque al rischio di essere
vittime di atti di violenza nei loro confron-
ti, giudicando anzi sufficientemente vivibi-
le e tollerante, sotto questo aspetto, l’am-
biente cittadino. Dall’altro, gli  episodi di
disagio segnalati in due punti della città ( 2 2 ),
seppure provocati  da reali  comportamenti
aggressivi  e  dis turbant i  di  a lcuni  sfd,  s i
s o n o  r i v e l a t i  m o l t o  f o c a l i z z a t i  e  h a n n o
comunque at t ivato un sistema di  r isposte
che, seppure tra qualche difficoltà,  lascia
int ravvedere  una poss ibi le  soluzione del
problema quantomeno nel medio periodo. 

Invece, ciò che è emerso con grande evi-
denza sin dall’inizio della ricerca è che lo
stato di sfd è di per sè congenitamente uno
stato di insicurezza. Essere sfd non vuole
dire solo, infatti, condurre una vita dura e
difficile sulla strada, ma significa anche e
sopra t tu t to  e s se re  e sc lus i  da  un  e leva to
numero  d i  d i r i t t i  d i  c i t t ad inanza ,  essere
cont inuamente  cos t re t t i  a  competere  per
r isorse scarse e  fare  ogni  giorno i  cont i ,

psicologicamente e cognitivamente, con la
propr ia  appar tenenza  ad  una  condiz ione
sociale screditata, con tutto ciò che questo
può implicare dal punto di vista delle pos-
sibilità di sopravvivenza, dei bisogni perso-
nali di equilibrio ed autostima e della capa-
cità di entrare in relazioni significative con
gli altri, siano essi sfd o meno. Per questo
motivo, nelle pagine che seguono, il tema
dell’insicurezza risulterà complessivamente
subordinato al  tema più generale dell’ in -
certezza esistenziale creata dalle condizio-
ni,  dalle dimensioni e dagli effetti  che la
v i ta  d i  s t rada  p roduce  s t ru t tu ra lmente  e
inevitabilmente in chi vi è caduto dentro.

Fat ta  questa  premessa possiamo ora dare
conto dei risultati della nostra ricerca. Solo
una precisazione ci preme però ancora fare
p r i m a  d i  d a r e  i n i z i o  a l l ’ e s p o s i z i o n e .
Allorchè si è dovuto scegliere la metodolo -
gia di indagine ci siamo trovati di fronte al
classico dilemma: optare per gli strumenti
quantitativi della survey e dunque analizza-
re  so lo  la  popolaz ione  de i  s fd  v is ib i l i  e
facilmente avvicinabili poichè in contatto a
vario titolo con le strutture pubbliche o del
privato sociale - integrando la rilevazione
con la  tes t imonianza  degl i  opera tor i  de l
settori - ma inevitabilmente lasciare fuori
dal campo di osservazione i sfd “invisibi-
li”, oppure scegliere una metodologia basa-
ta più sull’osservazione diretta della vita di
s t rada ,  forse  p iù  r i sch iosa  ma capace  d i
raggiungere anche la realtà dei sfd invisibi-
l i .  Abb iamo p re fe r i to  pe rco r re re  ques t a
seconda s t rada ,  da l  momento  che  la  s i  è
ritenuta più utile ai fini conoscitivi che ci
eravamo proposti. 

Ciò  ha  compor ta to  però  ugualmente  una
forte limitazione. Per contenere l’indagine
nell’ambito di risorse economiche e tempo-
rali ragionevoli, si è deciso sin dall’inizio
di non esplorare il mondo dei sfd non ita -
liani - vale a dire in prevalenza terzomon-
diali ed esteuropei -  che si è rivelato ad
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una indagine preliminare estremamente dif-
ficile da raggiungere nella sua grande por-
zione di “invisibilità”, e di limitare dunque
la ricerca ai soli sfd di nazionalità italiana.
L’impressione che ha accompagnato tutta
la ricerca, tuttavia, è che questa relativa-
mente nuova realtà incomba, per così dire,
“ in  modo minaccioso” sul la  popolazione
dei sfd italiani e possa in futuro costituire
un serio problema. Ma si tratta, lo ribadia-
mo,  d i  una  impress ione  che  a l  momento
n o n  s i a m o  i n  g r a d o  d i  s u f f r a g a r e  c o n
riscontri oggettivi. Possiamo solo dire che
abbiamo incontrato numerosi sfd non ita-
liani in tutto il corso della nostra ricerca,
ma quanti siano, come vivono e soprattutto
come finiranno con l’interagire con l’uni-
verso dei sfd italiani e con le strutture pub-
bliche di sostegno, non siamo al momento
in grado di  valutare.  Allo stesso modo, e
per uguali  motivi ,  non abbiamo indagato
quella fascia di “nuova povertà” costituita
i n  g r a n  p a r t e ,  m a  n o n  s o l o ,  d a  p e r s o n e
anziane a basso reddito che pure abbiamo
incontrato numerose nelle varie mense cit-
tadine e in altri luoghi di distribuzione di
aiuti e sussidi, e che rappresentano un chia-
r o  s e g n a l e  d e l l a  p r e s e n z a ,  a n c h e  n e l l a
nostra  ci t tà ,  di  una quota di  popolazione
che minaccia di scivolare, e in parte è già
entrata, in una condizione di povertà estre-
ma.

Pure con queste limitazioni, che comunque
segnaliamo come problemi “incombenti” e
a cui in altre occasioni occorrerà dedicare
la necessaria attenzione, ci sembra che il
lavoro compiuto sia giunto ugualmente ad
a l c u n i  r i s u l t a t i  d i  r i l i e v o .  I n n a n z i t u t t o
abbiamo raggiunto una stima che riteniamo
attendibile dei sfd visibili e invisibili pre-
s e n t i  a  B o l o g n a  n e l  c o r s o  d e l  1 9 9 5 .
Abbiamo potuto ricostruire la composizio-
ne di questo universo di popolazione, rias-
sunta in un quadro in cui accanto al persi-
stere di forme tradizionali di “barbonismo”
sono presenti forme diverse e più moderne.

Abbiamo potuto constatare come a queste
diverse forme di povertà estrema corrispon-
dono differenti  modi di vita e di risposta
alla situazione di esclusione. Abbiamo infi-
ne, crediamo, potuto ricavare qualche utile
elemento di  r i f lessione per  coloro che s i
occupano quotidianamente del problema in
veste di operatori del servizio pubblico o
dell’assistenza privato sociale analizzando
l’a t teggiamento ta lvol ta  conf l i t tuale  con
cu i  i  s fd  v ivono  i l  modo  d i  o f f r i r e  lo ro
aiuto.

Non è il  caso, naturalmente, di far notare
anche che quello che presentiamo qui è un
primo rapporto di  r icerca e che dunque i
suoi obiettivi sono principalmente quelli di
f o r n i r e  u n  q u a d r o  d ’ o r i e n t a m e n t o  e  u n
insieme di notizie utili in tempi ravvicinati
rispetto alla conclusione della indagine sul
campo.  Ci  rendiamo conto  che mol t i  dei
temi trattati nei successivi paragrafi merite-
rebbero più spazio e maggiori approfondi-
menti di quanto non sia possibile in questa
occasione. Ci auguriamo comunque che il
rapporto possa essere ugualmente conside-
rato una base di discussione e uno stimolo
alla riflessione per tutti coloro che, a vario
t i tolo,  sono a  contat to  con la  condizione
dei sfd a Bologna.
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U no dei  primi obiett ivi  che ci  siamo
pos t i  con  la  nos t ra  r i ce rca  è  s t a to

quello di stimare il numero di sfd presenti
a  Bo logna .  Ora ,  pe r  r agg iungere  ques to
scopo è necessario risolvere tre ordini di
problemi.

In primo luogo occorre definire concettual-
mente cosa si intende con il termine di sfd

e quale sia dunque con esattezza il tipo di
p o p o l a z i o n e  c h e  s i  v u o l e  p r e n d e r e  i n
esame. In secondo luogo, è necessario sta-
bilire le procedure più appropriate con cui
condurre il rilevamento sul campo per ten-
tare di stimare, oltre ai sfd “visibili”, anche
coloro che non solo non hanno fisicamente
l’aspetto di “barboni”, ma non sono neppu-
re socialmente riconosciuti come tali dalle
agenzie che si occupano di questa fascia di
popolazione. Infine occorre tenere presente
la variabile temporale e cioè quale sia l’u-
nità di tempo a cui si riferisce la stima: ad
esempio una notte, una settimana o un anno

Per  quan to  r igua rda  i l  p r imo  p rob lema ,
dalla letteratura di riferimento risulta evi-
dente come le definizioni utilizzate di sfd
s i a n o  m o l t e  e  m o l t o  d i v e r s e  t r a  l o r o .
Sinteticamente queste definizioni si posso-
no dividere tra quelle più estensive e quelle
che, essendo più restrittive, tendono a deli-
n e a r e  p i ù  r i g i d a m e n t e  l a  c a t e g o r i a  i n
e same .  Secondo  P .H .  Ross i ( 2 3 ),  l e  p r i m e
definizioni  comprendono tutte le persone
povere che, genericamente, dispongono di
alloggi inadeguati: famiglie che si sdoppia-
no ma sono costrette a vivere nella stessa
unità abitativa; persone che vivono in case

fatiscenti, oppure sono ospitate in strutture
come dormitori pubblici, ospedali, carceri
e  a l t re  i s t i tuz ioni ;  oppure  ancora  coloro
che,  non potendosi  permettere l ’aff i t to  o
l ’acquis to  d i  una  d imora  convenzionale ,
vivono in strada o in ricoveri di fortuna. Le
definizioni più restrittive invece, secondo
Rossi,  focalizzano l’attenzione principal -
mente  so lo  su  ques to  u l t imo gruppo.  La
differenza sostanziale tra le due definizioni
sta nel fatto che quelle più estensive, facen -
do alzare il numero e cambiare la composi-
zione del la  popolazione dei  sfd,  rendono
estremamente confusi i confini della condi-
zione di  sfd  e  di  conseguenza tendono a
proporre stime basate solo su congetture e
testimonianze indirette difficili da verifica-
re. Per quanto riguarda la nostra ricerca, ai
fini della stima numerica ci siamo attenuti
ad una definizione restrittiva e si è deciso
di  considerare sfd unicamente le  persone
prive di risorse economiche o con risorse
economiche estremamente limitate che, per
la loro situazione, si trovano nella necessità
di vivere in strada, in ripari di fortuna - ad
esempio una macchina o, per brevi periodi
di tempo, la abitazione di amici o parenti -
o in alloggi non convenzionali quali sono
le strutture appositamente predisposte dal
sistema dei servizi  pubblici  e del privato
sociale.

Il secondo problema legato all’obiettivo di
una stima riguarda invece la cifra oscura.
Riguarda cioè quei sfd che, pur risponden-
do ai criteri sopraelencati,  dissimulano la
loro  presenza  sul  te r r i tor io ,  vuoi  perchè
non  hanno  a l cun  con ta t to  con  i  s e rv i z i ,
vuoi perchè evitano di  frequentare o fre -
quentano solo saltuariamente i luoghi usua-
li di ritrovo dei sfd nel territorio cittadino.
Si tratta dei sfd “invisibili” il cui numero è
per definizione sconosciuto e che non sono
raggiungibili attraverso i metodi usuali del
rilevamento statistico. 

Di solito, il problema viene risolto facendo
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ricorso a due strategie di ricerca, che pos-
sono essere tra loro integrate ( 2 4 ):
1) Metodo della r i levazioni tramite test i-
moni privilegiati ,  vale a dire tramite per-
sone che hanno acquisito una certa cono -
scenza sull’universo dei sfd, di solito per-
c h è  s v o l g o n o  o c c u p a z i o n i  d i  c a r a t t e r e
assistenziale.  In questo modo si  possono
o t t e n e r e  d e l l e  s t i m e  v e l o c e m e n t e  e  a
basso costo, ma non se ne può verificare
la validità poichè tutto si basa sulla capa-
cità dei testimoni privilegiati di estrapola-
re  da l la  p ropr ia  esper ienza ,  e  da  que l la
de l l e  even tua l i  s t ru t tu re  d i  r i f e r imen to ,
d a t i  n u m e r i c i  c h e  v a d a n o  o l t r e  l a  l o r o
conoscenza diretta.
2)  Metodo dei  conteggi  parzial i .  Questo
approccio si affida a conteggi o rilevazioni
riferite solo a qualche sottogruppo di sfd,
di norma quelli di più facile identificazio -
ne -  ad esempio coloro che dormono nei
r i c o v e r i  n o t t u r n i ,  c h e  s i  r i v o l g o n o  a l l e
m e n s e  o  f r e q u e n t a n o  i  t i p i c i  l u o g h i  d i
ritrovo dei sfd come, in Italia, le stazioni
fer roviar ie .  Se  condot t i  con  accura tezza
t a l i  c o n t e g g i  s o n o  u n a  b u o n a  b a s e  p e r
ottenere stime realistiche del sottogruppo
in esame. Il  problema principale sta però
nel fatto che nessuno può dire quale sia la
porzione di sfd che viene tralasciata.

Vi è tuttavia un terzo modo di affrontare il
problema, quello definito delle “stime per
strada”. Questo procedimento identifica e
conta i sfd “a vista”, battendo a tappeto le
strade e gli spazi aperti della città. Le uni-
c h e  i n f o r m a z i o n i  c h e  q u e s t o  g e n e r e  d i
approccio è in grado di offrire, oltre ad un
n u m e r o  s u f f i c i e n t e m e n t e  a p p r o s s i m a t o ,
r iguardano  i l  sesso  ed  even tua lmente  l a
naz iona l i t à  (quan tomeno  ne l l a  fo rma  d i
alternativa: ad esempio italiano/non italia-
no). Questo è il procedimento che abbiamo
deciso di adottare, nelle modalità che dire-
mo tra poco, integrandolo con le cifre uffi-
ciali relative al dormitorio pubblico e alle
strutture del privato sociale.

Per quanto r iguarda,  infine,  i l  terzo pro -
b l e m a ,  v a l e  a  d i r e  q u e l l o  r e l a t i v o  a l l a
v a r i a b i l e  t e m p o r a l e ,  o c c o r r e  i n  q u e s t o
caso definire il  periodo di tempo a cui si
r iferisce la  r i levazione,  tenendo presente
come  s i a  l a  mob i l i t à  t e r r i t o r i a l e  che  l a
maggiore o minore precarietà della condi-
zione di sfd possono incidere sull’accura-
tezza della rilevazione stessa. Come osser-
vano  mol t i  au to r i ,  in fa t t i ,  -  e  come de l
resto abbiamo potuto verificare anche nel
corso della nostra ricerca - la condizione
di sfd, da un lato, in molti casi non è stan -
ziale, ma porta le persone a spostarsi sul
territorio con periodicità variabile, e dal-
l’altro non è affatto, per molti,  una condi-
zione definitiva,  ma presenta una gamma
variabile di possibilità sia in ingresso che
in uscita. P.H. Rossi, ad esempio, propone
a l  r i g u a r d o  q u e s t o  e l e n c o  d i  c a t e g o r i e
classificatorie ( 2 5 ):
1) sfd momentanei o di breve durata. Sono
sogget t i  che  r imangono s fd  per  meno d i
u n a  s e t t i m a n a  o p p u r e  u n a  o  d u e  v o l t e
all’anno. Ad esempio: giovani scappati  o
cacciati di casa o nuovi arrivati in città che
cercano lavoro e non trovano una sistema-
zione.
2) sfd transitori. Sono i soggetti in transi-
zione tra una sistemazione ed un’altra, ma
che  possono  a f f ron ta re  i l  merca to  deg l i
al loggi .  Ad esempio:  famiglie  sfrat tate  o
persone che s i  sono sposta te  da  un’al t ra
comunità.
3) sfd periodici. Sono soggetti che periodi-
camente si trovano nella condizione di sfd.
Ad esempio: coloro che esauriscono prima
della scadenza mensile gli assegni di sussi-
stenza.
4) sfd di lungo periodo. Sono i soggetti che
vivono in strada perchè non dispongono di
risorse economiche nè da lavoro nè da assi-
stenza.

Considerando realistica questa possibili tà
di intervento di una molteplicità di variabi-
li temporali, nel nostro caso si è deciso di
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con ta re  i  s fd  d i  Bo logna  p re sen t i  i n  un
giorno dell’anno e, su questa base, formu-
lare una stima delle presenze per l’intero
anno 1995.

In un certo senso, la decisione di seguire la
s t rada  indica ta  -  ten tare  una  s t ima su l la
base principalmente dell’osservazione par-
tecipante  e  concentrare  la  r i levazione in
una giornata dell’anno - è stata una scelta
o b b l i g a t a ,  u n a  v o l t a  a c c e r t a t a  c o n  u n a
prima ricognizione sia la mancanza di studi
concomitanti a cui fare riferimento ( 2 6 ) sia  la
parzialità e disomogeneità delle fonti uffi-
ciali. I vari soggetti o strutture che operano
sul  te r r i tor io  c i t tad ino ,  ne l  migl iore  de i
casi, forniscono, per l’anno 1995, dati pre-
cisi solo sul proprio funzionamento o sulla
propria utenza, ma queste informazioni non
sono riducibili ad unità o non sono indica-
tive ai fini della quantificazione dei sfd di
Bologna. Per esempio, non esiste un modo
per determinare quale sia la percentuale di
sovrapposizione fra gli utenti del Servizio
Sociale Adulti e quelli della Caritas bolo -
gnese. Non si possono semplicemente som-
mare i due numeri, e non è chiaro quale sia
la  porzione di  sogget t i  che s i  r ivolge ad
entrambe le strutture. Allo stesso modo, le
m e n s e  c i t t a d i n e  ( q u e l l a  c o m u n a l e ,  l a
M e n s a  d e l l a  F r a t e r n i t à ,  i l  B a n c o
Alimentare, la mensa dell’Antoniano) for-
niscono dati dai quali non sempre è possi-
bile ricavare con precisione la percentuale
di  sfd sul l’utenza,  né quanto spesso essi
u t i l i z z i n o  t a l i  s e r v i z i .  Q u i  d i  s e g u i t o ,
comunque, riportiamo i dati raccolti inter-
pellando i diversi organismi che si occupa-
no, a vario titolo, dei sfd di Bologna e rela -
tivi alla situazione al Dicembre 1995.

Dai dati forniti dal Servizio Sociale adulti
si possono estrapolare solo alcuni indicato-
ri generici. Innanzitutto, data la rigidità del
clima invernale, e all’opposto, vista la vici-
n a n z a  c o n  l a  r i v i e r a  n e i  m e s i  e s t i v i ,  l a
domanda di  ass is tenza r isul ta  essere  più

pressante proprio in estate: per la sua posi-
zione geografica Bologna diventa in quel
periodo un importante nodo di passaggio o
d i  s o s t a  t e m p o r a n e a .  L ’ i n v e r n o  s e m b r a
invece allontanare da Bologna i sfd, che in
tali periodi si trasferiscono in regioni nelle
qual i  i l  f reddo non gioca come ul ter iore
aggravante della condizione di homeless.  I
mesi centrali e più caldi dell’anno vedono
parallelamente aumentare le r ichieste dei
buoni mensa da parte di nuovi utenti, ed è
in questi mesi che si concentrano le nuove
ammissioni al servizio mensa (molto con-
dizionato per altro dalla disponibili tà del
b i l anc io  e  de l l e  s t ru t t u r e ) ;  ne l l o  s t e s so
periodo aumenta anche la  r ichiesta  degli
utenti in carico e si concentrano le nuove
p r e s e  i n  c a r i c o  d a  p a r t e  d e l  s e r v i z i o .
Purtroppo il Servizio Sociale Adulti compi-
la prospetti statistici della propria attività
solo dal 1994; inoltre i parametri utilizzati
n e l  p r i m o  a n n o  s o n o  s t a t i  a b b a n d o n a t i ,
cosicché i dati del 1995 non sono compara-
b i l i  c o n  i  p r e c e d e n t i .  I n  o g n i  c a s o ,   i l
numero  de i  co l loqu i  svo l t i  non  sa r ebbe
ugualmente indicativo, poiché non esistono
dat i  precis i  sul  numero di  vol te  in  cui  a
presentarsi è lo stesso soggetto (anche se,
secondo una stima approssimativa ed empi-
rica degli  operatori ,  la frequenza con cui
un sfd si presenta al servizio è almeno di
una volta la settimana).

Per  quanto  r iguarda  le  s t ru t ture  d i  as i lo
notturno, a Bologna funziona solo il centro
di accoglienza comunale G. Beltrame (fatti
salvi alcuni posti, circa 17, messi a disposi-
z i o n e  d a  P a d r e  M a r e l l a  p e r  u n  p e r i o d o
l imi ta to  d i  tempo) .  Per  ques to  mot ivo i l
dormitorio,  essendo costantemente pieno,
più che dare un idea della domanda di asilo
da parte dei sfd a Bologna, è rappresentati-
vo unicamente dell’offerta di posti letto sul
territorio cittadino.

Il centro è stato riorganizzato a partire dal
gennaio 1993: in quella occasione è stata
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anche ristrutturata la vecchia sede,  che è
pas sa t a  da  una  cap i enza  mass ima  d i  65
posti letto all’attuale capienza di 115 posti
letto. Il riempimento progressivo si è com-
pletato al l’ incirca nel  mese di  marzo del
1993 (la velocità di riempimento non può
però essere presa come indicatore dell’an-
damento della domanda di asilo notturno,
poiché dipende unicamente dalle procedure
necessarie per l’ammissione al centro).

Dei  post i  le t to  disponibi l i ,  97 sono s ta t i
de s t i na t i  a l l ’Area  d i  Res idenza  Soc i a l e
(RS), che accoglie persone che hanno con-
cordato un progetto di inserimento, ovvero-
sia un piano di lavoro con il servizio socia -
le, e la permanenza in quest’area è correla-
ta ai tempi di realizzazione del progetto, di
norma previsti in 6 mesi, anche se questo
limite è raramente rispettato.

I rimanenti posti letto, 18, sono stati riser-
vati all’Area di Prima Accoglienza (APA),
a l la  quale  s i  accede dire t tamente  la  sera
previo colloquio di accettazione; la perma-
nenza in quest’area non può essere superio-
re a 15 giorni.

Nel l ’APA l ’ospi ta l i tà  è  gra tu i ta ,  mentre
nella RS è prevista una retta mensile di L.
60 .000  con  poss ib i l i t à  d i  e senz ione  (d i
fatto quasi tutti gli ospiti sono esentati dal
pagamento).

La tipologia dell’utenza è costituita da cit-
tadini  i ta l iani  non resident i  a  Bologna o
pos iz iona t i  anagraf icamente  come senza
f i ssa  d imora ,  o  i r reper ib i l i ,  r es iden t i  a l
Centro di Accoglienza,  r ifugiati  o richie-
denti  r ifugio poli t ico,  persone seguite da
altri servizi sociali (pubblici o di volonta-
riato), cittadini residenti a Bologna in par-
t icolar i  condizioni  ( r impatr ia t i ,  s f rat ta t i ,
etc.).

I servizi di massima offerti agli ospiti del
centro sono:  ospital i tà  notturna,  servizio

mensa (ad opera del volontariato) e cucina
(autogestito), servizio di lavanderia (auto-
ges t i to ) ,  segre ta r ia to  soc ia le ,  in te rven t i
educativi individuali  o di gruppo, presta-
zioni sanitarie di semplice attuazione, con-
cessione della residenza anagrafica, utiliz-
zo  d i  una  sa la  mul t i funz iona le  (a t t iv i t à
ludiche, culturali, di informazione, di spet-
tacolo).

Analizzando i dati che riguardano il funzio-
namento del centro, si rileva che mentre nel
1993 la potenzialità di capienza complessi-
va totale era sfruttata solo per il 68,8%, nel
1994 la  percentuale  passa al  95,8% (tale
dato è confermato anche dal dato parziale
relativo al 1995). Come già rilevato, questo
dipende dalla trasformazione e dall’amplia-
mento  sub i to  da l la  s t ru t tu ra  p ropr io  ne l
gennaio 1993, che ha richiesto alcuni mesi
perché il centro riprendesse a funzionare a
pieno regime; inoltre l’APA è stata attivata
solamente nel Novembre 1993.

La percentuale di ospiti italiani è assoluta-
men te  p redominan te  (92 ,2% ne l  1993  e
97,1% nel 1994); la domanda da parte delle
donne è in aumento (rappresentavano infat-
t i  lo 0,4% di presenze nel 1993 contro i l
9,9% del 1994) e si assiste ad un abbassa-
mento dell’età media dell’utenza comples-
siva del servizio.

Dai dati  raccolti  risulta anche abbastanza
chia ramente  che  i l  r i cambio  de l l ’u tenza
della struttura è notevole: nel 1993 (tenen-
do presente che in tale anno l’APA ha fun -
zionato per poco meno di 2 mesi) la per-
centuale di persone che hanno usufruito del
servizio per la prima volta è stata del 59%;
nel  1994 g l i  osp i t i  nuovi  en t ra t i  in  APA
(che ricordiamo ha solo 15 posti letto) sono
stat i  complessivamente 317,  circa i l  70%
delle  entrate  complessive nel la  s trut tura.
Questo sta a significare che a Bologna la
domanda  d i  pos t i  l e t to  d i  emergenza ,  o
comunque da parte di persone non interes-
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sa t e  a  p rog rammi  d i  r ecupe ro ,  o  non  in
grado di affrontarli ,  è superiore a quanto
può fornire la città. 

In sostanza, dai dati raccolti ( 2 7 ) ai fini della
redazione di una stima dei sfd a Bologna,
può solo ricavarsi che il dormitorio comu-
nale, funzionando nel 1994 sostanzialmen-
te al massimo delle proprie potenzialità, e
senza apprezzabil i  variazioni  mensil i ,  ha
visto i propri 115 posti letto giornalmente
ed omogeneamente occupati nel corso del-
l’anno. 

Sempre a proposito del dormitorio comunale
s i  p u ò  r i c o r d a r e  c h e ,  d u r a n t e  l ’ i n v e r n o
1 9 9 4 / 9 5 ,  p e r  f r o n t e g g i a r e  l ’ a u m e n t a t a
richiesta di asilo notturno da parte dei sfd a
causa del freddo intenso, nel cortile adia-
cen te  è  s t a t a  r ea l i zza ta  una  s t ru t tu ra  d i
emergenza  cons i s ten te  in  se i  t ende ,  che
hanno ospitato quotidianamente e per tutti i
mesi invernali un totale di 36 persone per
notte. Sebbene la realizzazione di tale strut-
tura rispondesse ad una reale necessità, per
la rigidità del clima invernale a Bologna e
per offrire una concreta risposta a questo
problema, le condizioni di vita all’interno
delle tende si sono subito dimostrate sotto la
soglia dell’accettabilità: innanzitutto manca-
v a n o  l u c e  e  r i s c a l d a m e n t o ;  i l  n o t e v o l e
numero degli ospiti  in pochi giorni aveva
fatto venir meno le più elementari condizio-
ni igieniche; e, a causa del costante pericolo
di risse, numerosi sfd richiedevano la pre-
senza di almeno due volontari per sentirsi
più sicuri.  Molti degli ospiti,  resisi conto
d e l l a  t e m p o r a n e i t à  d e l l a  s i s t e m a z i o n e ,
r i v e n d i c a v a n o  p o i  i l  d i r i t t o  a d  e s s e r e
ammessi all’asilo notturno una volta finita
l’emergenza. In risposta alla domanda che si
era creata a seguito dello smantellamento
delle Tende,  nel  Maggio del  1995 è stata
aper ta  temporaneamente  una nuova Zona
Emergenza; questo per cercare di dare rispo-
sta alla domanda di asilo immediato, e risol-
vere il problema dei sfd che la notte si fer-

mavano comunque a dormire nel sottoscala
del dormitorio. Questa zona disponeva di 24
posti letto (18 uomini, 6 donne), posti nei
quali le persone potevano fermarsi 15 giorni
prorogabili. I posti erano quotidianamente
tutti occupati ( 2 8 ).

Altro importante punto di riferimento per i
sfd a Bologna, è il Centro di fraternità San
Pe t ron io ,  cen t ro  d i  a sco l to  pe r  i t a l i an i ,
ges t i to  da l l a  Car i t a s  d i  Bo logna ,  che  s i
occupa, attraverso interventi di vario tipo,
dei problemi e delle dinamiche di povertà.
La tipologia degli utenti comprende perso-
ne che non hanno un al loggio f isso,  che
vivono in strutture d’accoglienza, in siste-
m a z i o n i  p r e c a r i e  o  p r o v v i s o r i e  o p p u r e
all’aperto come pure soggetti  che entrano
ne l  c i r cu i to  a s s i s t enz ia l e  pe r  un  even to
grave o traumatico (perdita del lavoro, del-
l’al loggio,  decesso di  congiunti ,  malatt ie
gravi e/o a lungo termine).

La Relazione per l’Assemblea Annuale del
Centro di Fraternità ( 2 9 ) riporta i dati relativi
al secondo semestre 1994: in questo perio -
do i  colloqui complessivi effettuati  con i
sfd sono stati 1140, percentuale che rappre-
senta il 60% circa dei colloqui complessivi
effettuati dal centro. 

I sfd che si sono presentati al centro sono
stati in tutto 424:  per più del 50% si tratta
di persone provenienti dal sud Italia, men-
tre il 30% è residente a Bologna. 

Circa il 12% di questi 424 sfd, e cioè 52 di
essi, sono persone che si sono rivolte alla
s t rut tura  per  la  pr ima vol ta ;  la  media  di
colloqui giornaliera con sfd registrata dal
centro e di 11,3.

Il 90% delle persone che si presentano al
C.d.A. ha problemi abitativi, e di questi il
70% vive in strutture di accoglienza tempo-
ranee (Dormitorio Pubblico,  Comunità di
Padre Marella, ecc.) e il 30% all’aperto in
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punti protetti della città (portici, sagrati di
chiese, ecc.) o nelle sale d’attesa della sta-
zione o sui convogli ferroviari.  E proprio
da questo dato si ricava l’impressione che,
n e l l a  m a g g i o r a n z a  d e i  c a s i ,  u n  s f d  c h e
decide di appoggiarsi in qualche modo ai
servizi offerti dalla città, lo fa rivolgendosi
a tutte le strutture presenti  sul  terri torio.
Come  confe rmano  g l i  s t e s s i  ope ra to r i  è
infatti frequente il caso di un soggetto che
nel la  s tessa  set t imana s i  r ivolge s ia  a l la
Caritas che al Servizio Sociale, e frequenta
le diverse mense della città. Ciò crea, come
si è già osservato, dei problemi quando si
vuole  quant i f icare  la  presenza  de i  s fd  a
Bologna. Non esistono infatti quadri com-
parativi dell’utenza delle varie strutture dai
quali si possa ricavare la reale percentuale
di sovrapposizione dei numeri.

Per quanto riguarda le mense,  infine,  tre
s o n o  l e  s t r u t t u r e  p r i n c i p a l i :  l a  M e n s a
Comunale di Via del Porto, la Mensa della
Fraternità e la Mensa dell’Antoniano.

La Mensa Comunale fornisce pasti a senza
f i s sa  d imora  d i e t ro  p re sen t az ione  deg l i
appos i t i  buon i  (buono   pa s to  mens i l e  o
g i o r n a l i e r o )  c h e  v e n g o n o  e r o g a t i  d a l -
l’Assessorato e dai Quartieri. 

Oltre al servizio pasti, la mensa offre acco-
glienza anticipata, dalle ore 11, per quelle
p e r s o n e  c h e ,  n o n  a c c e d e n d o  a i  s e r v i z i
sociali, si trovano nella condizione di non
poter  usuf ru i re  de i  buoni  pas to .  Rimane
inoltre aperta ogni giorno fino alle ore 17 e
offre alcune possibilità ricreative.

Per quanto riguarda i dati relativi al 1994,
la mensa ha ri t irato una media di 103,36
buoni pasto ogni giorno (con picchi parti-
colarmente elevati nei mesi estivi, soprat-
tu t to  ad  agosto;  dato  questo  r i levato  f in
dall’avvio dell’attuale gestione); le presen-
ze  medie  pomer id iane  sono  s ta te  d i  una
quarantina di persone, consolidate attraver-

so una distribuzione equa durante l’anno.

La  Mensa  de l l a  Fra te rn i t à ,  ges t i t a  da l l a
Caritas, fornisce invece solo come dato il
numero di buoni mensa - settimanali, quin -
dicinali ecc. - erogati nel secondo semestre
del 1994: 836.

Per ciò che riguarda l’Antoniano, il  com-
plesso offre assistenza di vario tipo: servizi
p r i n c i p a l i  s o n o  l a  m e n s a  e  l e  d o c c e ,  a i
quali si affiancano interventi di emergenza
per le situazioni più critiche: distribuzione
di vestiario, pacchi cibo e piccoli contributi
economici. Giornalmente, dalle 9 alle 13, è
possibile usufruire del locale docce: ogni
giorno esso viene utilizzato da 25/30 perso -
ne. I sfd vi si possono rivolgere 2 volte la
settimana

La mensa serve circa 80-90 pasti al giorno
di cui più del 50% vengono offerti a extra -
comunitari; i  rimanenti vengono erogati a
italiani con il cartellino di disoccupazione.
D a  q u e s t i  d a t i  p e r ò  è  d i f f i c i l e  r i c a v a r e
quale sia l’effettiva utenza di sfd presso i
Padri dell’Antoniano.

Anche dai dati relativi alle mense, dunque,
non è possibile ricavare una stima precisa
dell’utenza, che, a rotazione, tende a rivol-
gersi a tutti i servizi.

Ma se notevoli sono i problemi per quanti-
ficare gli “shelter homeless” (cioè coloro
che si rivolgono ai servizi della città) sulla
base dei dati forniti dagli stessi operatori,
ancora  maggiori se ne incontrano quando
ci si rivolge alle poche informazioni uffi-
ciali che riguardano gli “street homeless” .
Uniche e parzial i  fonti  a questo r iguardo
sono le relazioni dei volontari del progetto
“Emergenza  Freddo”  e  a lcun i  da t i  de l l a
Polizia Ferroviaria.

I l  proget to  “Emergenza Freddo”,  che  ha
dato luogo in seguito al  Servizio Mobile

Q U A D E R N I D I

24

NOVEMBRE  1996



di Sostegno - a cui hanno partecipato tutti
gli enti e le associazioni di aiuto ai sfd e
che rappresenta, vale la pena sottolinearlo,
proprio per questo una esperienza assolu -
tamente originale e innovativa - ha svolto
regolari  usci te  seral i  di  prima assis tenza
nei confronti dei sfd incontrati nelle stra -
de nel periodo invernale 1994/95. Di ogni
uscita è sempre stata redatta una relazio -
ne ,  ma  i  da t i  r acco l t i  non  sempre  sono
precisi ai fini di un conteggio delle perso -
ne  incon t r a t e :  spes so  l e  r e l az ion i  deg l i
opera tor i  u t i l izzano espress ioni  qual i  “ i
soliti”,  “molti”,  “pochi”, di nessun valore
statistico.

Alcuni dati sulla presenza di sfd nella sta -
zione ferroviaria si possono ricavare invece
da l l e  r e l az ion i  d i  se rv iz io  de l l a  Po l i z ia
Ferroviaria relative ai controlli  nelle sale
d’at tesa .  Ai  f ini  di  una s t ima anche solo
indicativa, però, anche queste informazioni
non  sono  pa r t i co la rmente  r i l evan t i .  C iò
perché dalle relazioni stesse risulta sola-
mente il numero delle persone allontanate
d a l l e  a r e e  p u b b l i c h e  d e l l a  s t a z i o n e  n e i
diversi turni di servizio (0/7; 7/13; 13/19;
19/24),  senza che se ne possano r icavare
altri dati: innanzitutto non si può capire se
i  diversi  interventi  registrat i  nell’arco di
una giornata si riferiscono alla stessa per-
sona allontanata più volte, o a diversi sog-
getti;  inoltre non è chiaro se i destinatari
degli interventi sono semplicemente viag-
giatori senza biglietto oppure sfd. L’unica
cosa che risulta evidente, mettendo a con-
fronto i dati relativi a due periodi diversi,
gennaio-febbraio e maggio, è che nei mesi
freddi gli interventi sono molto più nume-
r o s i  c h e  n e i  m e s i  p r i m a v e r i l i :  s i  p a s s a
infatti da una media di 10-15 interventi al
giorno, a meno di  5 interventi  quotidiani
nel mese di maggio. Come è intuitivo, ciò
dipende dal fatto che la stazione non è più
rifugio dal freddo e anche perché, avvici-
nandosi i l  caldo, i  sfd che frequentano la
stazione si spostano verso la riviera.

Comunque, dai dati della Polfer risulta che
le persone sfd che frequentano assiduamen-
te le sale d’attesa della stazione di Bologna
C.le (essendo state da questa ripetutamente
a l lon tana te )  sono  23 :   d i  ques te  p iù  de l
50% sono persone anziane di 60, 70 e addi-
rittura 80 anni. Se si vogliono escludere gli
ex t r acomuni t a r i ,  da l l a  s t ima  r i f e r en te s i
all’ultimo semestre, si  ricava che la Polfer
ha registrato 21 sfd che frequentano abi -
tualmente la stazione di Bologna; e questo
numero,  anche se per  difet to,  sostanzial -
mente corrisponde a quello riferito a voce
dalle squadre dell’Emergenza Freddo.

Per concludere questa rassegna relativa al
1995 citiamo infine il  Posto d’Ascolto ed
Indirizzo Città di Bologna, sul primo bina-
rio della stazione, a cui si rivolgono perso -
ne o famiglie appena arrivate a Bologna o
che in questa città si trovano a passare, e
che  hanno b isognano d i  un  pr imo a iu to .
Dai  col loqui  con operator i  del  Centro di
Ascolto è risultato però che la percentuale
di sfd che si rivolgono alla struttura è estre -
mamente bassa. Non sono disponibili stime
precise, ma i colloqui sembrano essere spo-
radici e casuali.  Inoltre le persone in tali
cas i  sono  d i  passaggio ,  o  sono  g ià  s ta te
registrate dalla Polfer, o comunque vengo-
no dirottate su altre strutture (dormitorio,
mensa comunale, Padre Marella ecc.).

Come si vede, mettere assieme i dati uffi-
ciali raccolti non porta molto lontano. Le
fonti sono disomogenee, sovrapponentesi,
spesso non chiare o non esaurienti, i meto -
di di rilevazione dell’utenza  dei vari ser-
vizi ,  quando ci  sono,  sono diversi  e  non
comparabili( 3 0 ).  I numeri che sono stati pre-
sentati lasciano tuttavia intuire una prima
grossolana dimensione del problema: l’e-
stensione del fenomeno dei sfd, a meno di
u n a  i n a s p e t t a t a  p r o p o r z i o n e  “ s t r e e t  t o
shel ter” sorprendentemente  a  favore  dei
primi,  non riguarderebbe migliaia di  per-
sone, ma l’ordine di misura più realistico
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si  collocherebbe nella fascia della centi -
naia di unità.

Da qui siamo partiti per tentare una stima
rea l i s t ica  comprens iva  de i  s fd  v is ib i l i  e
invisibi l i .  Accertato i l  numero s tabi le  di
115 sfd alloggiati nel dormitorio comunale,
a  c u i  a g g i u n g e r e  2 4  p e r s o n e  a l l o g g i a t e
presso al tre strut ture,  ci  s iamo posti  l ’o -
biettivo di determinare il numero di sfd che
vivono in strada in un determinato giorno
dell’anno. A questo fine è risultato deter-
minante il lavoro di osservazione parteci-
pante  sul  campo compiuto  dal  gruppo di
ricerca. Per più di un anno - l’indagine è
iniziata infatti nel Settembre del 1994 e la
r i levazione si  è  compiuta la  notte  del  26
Ottobre 1995 -  i ricercatori hanno frequen-
ta to  con ass idui tà  i  s fd  e  i  loro  punt i  d i
r i t rovo s ia  ne l le  s t ru t ture  pubbl iche  che
negli  spazi  ci t tadini ,  s tabilendo e mante-
nendo costant i  conta t t i  informal i  con un
elevato  numero di  loro .  Ciò  è  s ta to  reso
possibile da diversi fattori:  innanzitutto i
r icercator i  hanno potuto contare  sul l ’ap -
poggio  d i  due  membr i  de l l ’assoc iaz ione
“Piazza Grande” che li hanno presentati e,
soprattutto nella prima fase della ricerca,
spesso  accompagna t i ,  f ac i l i t ando  cos ì  i
contat t i  con i  sfd present i  a  Bologna;  in
secondo luogo,  i  r icercator i  hanno preso
parte alle uscite serali del Servizio Mobile
di Sostegno predisposto per portare generi
di conforto ai sfd non allogiati in strutture
durante l’Emergenza Freddo dell’ inverno
1994/95;  nel lo  s tesso periodo hanno fre-
quentato anche le zone di accoglienza pre-
disposte nei pressi del dormitorio comuna-
le; infine, dal Settembre al Dicembre 1995,
i  ricercatori hanno partecipato alle uscite
serali di sostegno ai sfd organizzate da un
gruppo  d i  vo lon ta r i  denomina to  “Ronda
del la  Car i tà” ,  che per  le  loro  par t icolar i
caratteristiche - principalmente il fatto che
questo gruppo di volontari si sposta per la
città a piedi e dunque con possibilità molto
maggiori di individuare anche sfd singoli e

ben nascosti - si sono rivelate molto utili.
Dopo un anno di presenza nell’universo dei
s fd ,  sommando  l ’esper ienza  d i re t t a  a l l a
miriade di informazioni ottenute dagli stes-
si sfd, i ricercatori hanno potuto ricostruire
una mappa sufficientemente precisa e det-
tagliata dei percorsi territoriali dei sfd e dei
luoghi in cui, con alta probabilità, essi pas-
sano la notte. Questi luoghi possono essere
dis t int i  in  due set tor i .  I l  pr imo set tore è
costituito dalla stazione ferroviaria, in par-
ticolare le due sale d’aspetto, le sale d’atte -
sa coperte sui singoli binari e le carrozze
ferroviarie dei treni in deposito notturno. Il
secondo settore comprende invece generi-
camente i  numerosi ripari di varia natura
sparsi nel territorio cittadino.

Sulla base di queste indicazioni si è prov -
veduto al conteggio delle persone sfd nella
notte del 26 Ottobre 1995. Il risultato della
rilevazione ha dato il seguente risultato. Le
persone incontrate che dormivano all’ad-
diaccio ( 3 1 ) o che  dormivano in  s taz ione e
sono state riconosciute come sfd sono state
rispettivamente 32 e 37 che, sommate alle
115 persone che hanno ricovero notturno al
dormitorio comunale,  danno un totale  di
184 persone. Ad esse si possono aggiunge-
re le 9 persone che avevano alloggio nei
d u e  g r u p p i  a p p a r t a m e n t o  g e s t i t i  d a l l a
Caritas di Bologna e le 15 persone allog -
giate presso le strutture di Padre Marella di
via del Lavoro, che portano il totale com-
plessivo a 208 unità, mentre restano di dif-
ficile collocazione le 20 persone assistite
presso i l  centro  di  Padre  Marel la  d i  San
Lazzaro, trattandosi per lo più di persone
che vivono quasi costantemente all’interno
della struttura e sofferenti di gravi proble-
mi psichiatrici. 

E ’  r ag ionevo le  sos t ene re  dunque  che  i l
numero di sfd di nazionalità i taliana pre-
sen t i  a  Bologna  l a  no t t e  de l  26  Ot tobre
1995 si aggirasse attorno alle 230 unità (da
un minimo accertato di 208 ad un massimo
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stimato di 250).  Dalla stima sono esclusi
tutti i sfd di nazionalità non italiana e i gio-
vani  -  c i rca  una  t ren t ina  -  che  v ivevano
a l l ’ epoca  ne i  l oca l i  occupa t i  d i  v i a  de l
Terrapieno. Ora, se si  accetta,  pur con le
d o v u t e  c a u t e l e ,  l ’ i n d i c a z i o n e  d i  J . D .
Wright( 3 2 ) secondo cui il rapporto tra popo-
lazione sfd presente in un contesto urbano
in una notte e popolazione sfd presente in
un anno è di 1 a 3, allora possiamo affer-
mare che la popolazione annuale di sfd pre-
senti a Bologna nel corso dell’intero 1995
dovrebbe  agg i ra r s i  a t to rno  a l l e  700 /800
unità.

S i  t ra t ta  d i  una  c i f ra ,  a  nos t ro  g iudiz io ,
relativamente bassa, che si colloca in una
posizione intermedia tra le stime proposte
per altre realtà metropolitane italiane ( 3 3 ) e
una realtà come il Veneto che vede una pre-
senza complessivamente simile a quella di
Bologna, ma diffusa su tutto il   territorio
regionale ( 3 4 ).
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M a vediamo di tracciare ora un quadro
della composizione sociale dell’uni-

verso dei sfd di Bologna o, detto più sem-
plicemente, di rispondere alla domanda su
chi sono i sfd. Determinare le caratteristi-
che  de l le  persone  s fd  è  in fa t t i  un  passo
decisivo per capire quali  dinamiche sono
alla base di questa forma di povertà estre-
ma e soprattutto per capire se queste dina-

miche sono, per così dire, “dinamiche cie-
c h e ”  c h e  c o l p i s c o n o  i n  m o d o  c a s u a l e ,
indifferenziato e definitivo o invece espon-
gono al  r ischio di  emarginazione precise
f a s c e  d i  p o p o l a z i o n e  p e r  p e r i o d i  p i ù  o
meno lunghi di tempo.

D a  q u e s t o  p u n t o  d i  v i s t a ,  p o r r e  q u e s t a
domanda s ignif ica ,  comunque,  formulare
un interrogativo che richiede una serie di
risposte graduali a due diversi, ma concate-
nati ordini di problemi. Il primo ordine di
p rob lemi  r i gua rda  l a  ques t ione  se  i  s fd
costituiscono una popolazione omogenea o
se invece sono strutturati in una più o meno
n u m e r o s a  m o l t e p l i c i t à  d i  s o t t o g r u p p i  o
addirittura sottoculture. Il  secondo ordine
d i  p rob lemi  ha  invece  a  che  fa re  con  l e
c a u s e  c h e  p r o d u c o n o  q u e s t a  f o r m a  d i
povertà estrema: si  t rat ta del  r isultato di
processi macrosociali di esclusione e mar-
ginalizzazione o si tratta invece del risulta-
to di determinanti biografiche, vale a dire
di una somma di eventi individuali che col-
piscono alcune persone con una forza tale
da far l i  precipi tare  gradualmente  s ino al
gradino più basso della scala sociale ?

La letteratura scientifica sull’argomento ci
sembra abbia  t radiz ionalmente  e laborato
due t ip i  d i  r i spos te  a  ques t i  ques i t i .  Per

quanto riguarda il  primo, i teorici dell’o -
mogeneità sostengono che, se si confronta-
no i sfd con la normale popolazione di un
paese, si può osservare come tra i sfd siano
molto più rappresentati i soggetti poveri, di
sesso maschile, soli e di età adulta più di
quan to   non  s iano  t r a  l a  popo laz ione  in
generale. Essi tendono dunque a considera-
re i sfd come un universo di individui for-
temente coeso. Per converso, i teorici della
divers i tà  sos tengono che ,  se  i l  paragone
viene fatto tra i  “vecchi” sfd e i  “nuovi”
sfd, ne risulta che gli odierni sfd formano
un gruppo composito al cui interno si ritro -
vano differenti tipologie di persone: donne,
adolescent i ,  famigl ie ,  minoranze e tniche
ecc. In questa ottica, i sfd costituirebbero
al l ’opposto una popolazione di  individui
fortemente frammentata.

Pe r  quan to  r igua rda  i l  s econdo  ques i to ,
invece, quello relativo alle cause della con-
dizione di sfd, anche qui sembrano emerge-
re due punti di vista prevalenti. Da un lato
vi  sono  quel l i  che  pot remmo chiamare  i
sostenitori della “teoria della dislocazione
abitativa” ( 3 5 ).  Essi sostengono, in sostanza,
la necessità di considerare la condizione di
sfd pr incipalmente come i l  r isul ta to del -
l’impossibilità di disporre di risorse econo-
miche sufficienti per soddisfare le richieste
del mercato delle abitazioni. L’argomento
messo  in  g ioco  da i  sos ten i tor i  d i  ques ta
posizione suona più o meno in questi ter-
mini( 3 6 ): è diminuito o sta diminuendo sem-
pre più lo stock di abitazioni a prezzo con -
tenuto, mentre è aumentato o sta aumentan -
do sempre più i l  numero del le  persone a
b a s s o  r e d d i t o .  L a  c r e s c e n t e  f o r b i c e  t r a
minor disponibilità di case a basso prezzo e
maggior numero di persone a basso reddito
sarebbe al la  base del l’odierna diffusione
dei sfd. Dall’altro lato, vi sono quelli che
potremmo chiamare i sostenitori della “teo-
r ia  degli  effet t i  t raumatizzanti  cumulat i -
vi” ( 3 7 ). Costoro sostengono che ad innescare
il processo di esclusione sociale che porta
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alla condizione di sfd è, di norma, un insie -
me assai  composito di  eventi  che si  som-
mano tra loro in maniera traumatica e a cui
i  s o g g e t t i  c o l p i t i  n o n  s o n o  i n  g r a d o  d i
r ispondere per  l ’assenza del le  necessarie
risorse economiche, relazionali e cognitive.
Alla base della condizione dei sfd vi sareb-
be pertanto, secondo i sostenitori di questo
punto di vista, la convergenza tra un deficit
d i  r i sorse  individual i  e  una  s indrome da
cumulo multiplo di svantaggi. I fattori sca-
t e n a n t i  d i  q u e s t o  p r o c e s s o  s a r e b b e r o ,
secondo questa impostazione, di vario tipo.
Possiamo prendere come esempio l’elenco
proposto in una recente ricerca italiana ( 3 8 )

che individua i seguenti fattori di innesco
del percorso verso la condizione di sfd: 1)
isti tuzionalizzazione (detenzione carcera-
ria, ricovero in ospedale psichiatrico, isti-
tuzionalizzazione precoce),  2) espulsione
dai  process i  p rodut t iv i  (d i soccupaz ione ,
fallimento economico), 3) scacco affettivo
(delusioni  affet t ive e  materni tà  fuori  dal
matrimonio), 4) dipendenza grave da alcool
o droghe, 5) esposizione alla violenza (vio-
lenze sessuali, fisiche o morali subite), 6)
espulsione dai processi educativi e socia-
lizzanti  (insuccesso scolastico, allontana-
m e n t o  d a i  g r u p p i  d i  a p p a r t e n e n z a ) ,  7 )
devianza sessuale (prostituzione e omoses-
sualità [sic]), 8) espulsione dalla famiglia
(tossicodipendenza, Aids, malattia mentale,
a b b a n d o n o  i n  e t à  p r e c o c e ) ,  9 )  g e n i t o r i
senza fissa dimora, 10) rottura traumatica
del nucleo familiare (separazione, divorzio,
morte di un genitore). Chi sostiene questa
posizione afferma, in sostanza, che è l’inte-
razione di alcuni di questi fattori ad essere
alle spalle della quasi totalità dei sfd che
vivono l’emarginazione della vita di strada.

Ora, per quanto riguarda in particolare la
s i t u a z i o n e  d i  B o l o g n a  g i à  d a i  p r i m i
momenti della ricerca sul campo abbiamo
maturato alcune convinzioni che ci hanno
guidato nelle ul teriori  fasi  del l’ indagine.
La  p r ima  conv inz ione  è  che  l ’ inc idenza

delle politiche abitative è relativa nel deter-
minare il  percorso verso la condizione di
s fd .  Le  persone che  abbiamo r iscontra to
essere costrette a vivere la vita di strada a
c a u s a  e s c l u s i v a m e n t e  o  p r i n c i p a l m e n t e
della perdita dell’alloggio - ad esempio per
sfratto - sono poco numerose e i pochi casi
i ncon t r a t i  sono  s t a t i  ne l l a  magg io ranza
riassorbiti in un tempo ragionevole grazie
a l l ’ i n t e r v e n t o  d e i  s e r v i z i  s o c i a l i .
Ovviamente è appena il caso di aggiungere
che l’impossibili tà di trovare un alloggio
per  la  mancanza di  un reddi to  da  lavoro
adegua to  r imane  comunque  i l  p rob l ema
specifico dei sfd.

La seconda convinzione riguarda invece il
fatto che i sfd di Bologna ( 3 9 ) non costitui-
scono affatto un gruppo omogeneo. Certo
ess i  condiv idono  in  l a rga  misura  a lcun i
tratti comuni. L’assenza di una abitazione
convenzionale e permanente, per l’appunto,
ma anche la mancanza o l’attenuazione del
suppor to  fami l ia re ,  cos ì  come lo  s t igma
sociale negativo che pesa inevitabilmente
sulla loro condizione ( 4 0 ). Allo stesso modo,
essi  condividono un insieme di  a t teggia-
menti, di routine quotidiane e di strategie
di  sopravvivenza  -  su  cui  torneremo nel
prossimo capitolo -  che derivano diret ta-
mente dalle necessità imposte dalla vita di
strada.  Ma, al  contempo, abbiamo potuto
constatare anche rilevanti differenze. 

Le pr ime che c i  sono parse  s ignif icat ive
sono due. Una prima differenza può essere
t racc ia ta  t r a  co lo ro  che  so f f rono  d i  una
qualche forme di patologia grave e coloro
c h e  n o n  m a n i f e s t a n o  s e g n i  p r o f o n d i  d i
disagio psicofis ico.  In  a l t r i  termini ,  c i  è
sembrata sin dal primo momento una carat-
teristica dei sfd di Bologna quella di essere
dis t int i  in  pr ima approssimazione,  da un
lato, tra coloro che appartengono a gruppi a
patologia conclamata - ad esempio, il grup -
po dei tossicodipendenti e il gruppo degli
a lcol is t i  cronici  -  e ,  dal l ’a l t ro  la to ,  tut t i
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coloro che, pur presentando inevitabilmen-
te  segn i  d i  d i sag io ,  non  appar tengono  a
questa categoria.  Una seconda differenza
abbiamo notato invece essere derivante dai
riflessi che il  tempo di permanenza nella
condizione di sfd comporta sui comporta-
m e n t i  “ d i  r i s p o s t a ”  e  g l i  o r i e n t a m e n t i
cognitivi di chi si trova a vivere sulla stra -
da.  Possiamo approfondire maggiormente
questo secondo punto ( 4 1 ).

Coloro che s i  t rovano sul la  s t rada per  la
prima volta e da poco tempo rivelano mar-
cate caratteristiche che li differenziano da
quanti vivono sulla strada da un più lungo
periodo di tempo. Come è comprensibile,
coloro  che  s i  t rovano sul la  s t rada  per  la
prima volta sono più impauriti dal mondo in
cui sono entrati a far parte. Hanno timore
dell’ambiente e delle persone che si ritrova-
no at torno.  Non sanno di  chi  f idarsi .  Per
molti aspetti, si trovano a vivere in uno stato
anomico all’interno del quale i tradizionali
percorsi di vita, a cui erano abituati in con-
dizioni normali, si sono disintegrati. Anche
per questo motivo i nuovi arrivati - con una
eccezione di cui diremo tra poco - tendono a
gravitare maggiormente attorno alle agenzie
locali di assistenza, particolarmente quelle
che forniscono cibo e riparo notturno.

Dal punto di vista cognitivo, abbiamo nota-
to come il mondo incerto ed estraneo con
cui si devono confrontare li porti a ripensa-
re spesso alle loro recenti esperienze e alla
loro  passa ta  condiz ione  socia le ,  sovente
con i l  r isul ta to  di  spingerl i  ad e laborare
una sor ta  di  “aggiustamento favorevole”
d e l  p r o p r i o  s t a t o .  A l l o  s t e s s o  m o d o ,  l a
sovrapposizione di queste due tendenze fa
spesso sorgere in loro un forte desiderio di
tornare nel mondo dal quale provengono. I
l o ro  d i sco r s i  sono  p i en i  d i  p roge t t i  pe r
uscire  dal la  vi ta  di  s t rada e  anche i  loro
comportamenti vanno in questa direzione:
ad esempio nella ricerca di un lavoro con-
venzionale. A ciò si aggiunga che disappro-

vano l’identità sociale dei loro compagni di
s t rada  e  t endono  a  so t to l ineare  con  f re -
quenza la loro diversità dalle persone con
cui  sono in  conta t to  quot id iano.  I  nuovi
arrivati si trovano pertanto nella difficile e
faticosa situazione di essere cognitivamen-
te orientati al contesto sociale e culturale
e s t e rno ,  ma  d i  e s s e r e  p s i co log i camen te
centrati sulla vita di strada.

Se e quando i tentativi di uscire dalla con -
dizione di sfd si scontrano con i fallimenti,
l a  pe r sona  può  cambia re  o r i en tament i  e
comportamento. La paura per l’ambiente di
strada tende infatti a diminuire quanto più
e s s o  d i v i e n e  f a m i l i a r e .  L ’ i n d i v i d u o  f a
nuove amicizie e diviene più abile nel tro -
vare cibo, riparo e compagnia. Allo stesso
t e m p o ,  l a  m e m o r i a  d e l  p a s s a t o  i n i z i a  a
scomparire e ad essere sostituita in parte da
nuove esperienze che sono sovente in netto
contrasto con il passato.

C o s ì  c o m e  i l  p a s s a t o  e  i l  p r e s e n t e  s i
disconnettono, allo stesso modo la relazio -
ne tra presente e futuro perde di continuità
e chiarezza. Da un lato, c’è il desiderio di
intrecciare il  futuro al passato sfuggendo
dalla vita di  strada.  Dall’al tro,  i  progett i
per uscire dalla strada tendono a divenire
più confusi, e si afferma una tendenza ad
abbandonarsi  alla si tuazione contingente,
lasciando che i giorni passino senza intra-
prendere alcuna iniziativa. Di frequente, in
questo stadio, i discorsi e le azioni sono tra
loro incoerenti .  I  progett i  di  azione sono
molto mutevoli, specialmente i progetti per
cercare un lavoro. Anche l’immagine di sè
d e l  s f d  s u b i s c e  d e i  c a m b i a m e n t i .  N o n
dis t ingue p iù  net tamente  se  s tesso  dagl i
altri  sfd. Sebbene, in questo stadio, chi è
sfd non si identifichi ancora in modo posi-
tivo con le altre persone che vivono in stra -
da,  r iconosce tuttavia di condividere con
loro una situazione comune.

Sono, queste, persone che si trovano in un
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punto di svolta critico della loro vita, con
un piede nel mondo del loro passato, con
cui  ancora  s i  ident i f icano e  sentono una
c e r t a  c o n t i n u i t à ,  e  u n  p i e d e  n e l  m o n d o
della vita di strada. E’ un punto di svolta
delicato e incerto. Esso può portare infatti
ve r so  t r e  d i f f e r en t i  sbocch i .  I l  p r imo  è
ovviamente quello che conduce alla fuoriu-
scita dalla condizione di sfd e al ritorno ad
una vita normale. Il secondo porta invece
ad un consolidamento dello stato di transi-
zione tale per cui lo status di  quell i  così
situati risulta essere temporalmente “con-
gelato” tra i due mondi sociali e i loro cor-
r i sponden t i  s t i l i  d i  v i t a .  L ’e sempio  p iù
appropriato, in questo caso, è quello delle
persone  che  hanno t rovato  de l le  n icchie
fuori dalla strada, ma sono ancora struttu-
ralmente parte dello stile di vita e dell’eco-
logia sociale della strada. Il  terzo sbocco
c o n d u c e  i n f i n e  a i  m a r g i n i  d e l  s i s t e m a
sociale non solo strutturalmente, ma anche
cognitivamente. Per le persone che imboc-
cano questa via la vita di sfd diviene a tutti
g l i  e f fe t t i  un  fa t to  sconta to .  Spesso ess i
vedono  se  s t e ss i  ne i  t e rmin i  de l l e  va r ie
identità di strada e non come individui che
attraversano una contingenza sfortunata. Di
conseguenza,  raramente  par lano di  come
uscire dalla loro condizione. Sono persone
per cui il passato e il futuro sono, per così
dire, “collassati” nel presente.

Schematicamente questa ci sembra essere,
sul la  base del la  nostra osservazione,  una
descrizione realistica del percorso di degra-
dazione sociale, relazionale e cognitiva che
incombe sui  sfd.  Tut tavia  s i  t ra t ta  di  un
percorso ,  è  bene  aggiungere  sub i to ,  che
non è compiuto indistintamente da tutt i  i
sfd. In altri  termini, non tutti  coloro che,
quale ne sia il motivo iniziale, si trovano a
vivere una vita di strada finiscono inevita-
bilmente per sprofondare nella terra deso-
lata del “barbonismo”. Vi sono coloro che
compiono solo un breve tratto del percorso,
quello iniziale; vi sono coloro che raggiun-

g o n o  l a  s e c o n d a  f a s e  i n t e r m e d i a  e  p o i
imboccano  s t r ade  d ive r se ,  e  co lo ro  che
concludono l’intero tragitto e si ritrovano
in una definitiva situazione di non ritorno.
M a  q u e s t i  u l t i m i  c o m p o n g o n o  s o l o  u n a
parte dell’universo dei sfd. Solo una parte
di loro si ritrova in uno stato di deprivazio -
ne cronica irreversibile, di incapacità rela-
zionale e comunicativa. Per molti  altri  le
cose non stanno affatto in questi  termini.
Con c iò  vogl iamo so t to l ineare  che ,  cos ì
come vi sono variazioni riscontrabili nelle
modalità di adattamento alla vita di strada,
allo stesso modo vi sono sostanziali varia-
zioni tra i diversi modi d’essere sfd  - tra le
varie  “carr iere  di  s t rada” dei  sfd -  e  che
queste differenze consentono di individuare
del le  corr ispondenti  dis t inzioni  t ipologi -
che.

Questo in effetti è quanto abbiamo potuto
osservare anche a Bologna già nel periodo
iniz ia le  del la  r icerca .  Vediamo al lora  d i
partire da qui per costruire una t ipologia
sociologica più precisa dei diversi gruppi
c h e  c o m p o n g o n o  l a  p o p o l a z i o n e  d i  s f d
bolognesi  da noi  incontrat i  nel  corso del
1995, con la necessaria avvertenza che si
tratta di un elenco per così dire ideal-tipico
e che nella realtà è possibile riscontrare sia
numerose sovrapposizioni quanto differenti
sfumature nel l ’appartenenza dei  sogget t i
concre t i  a l l e  d iverse  ca tegor ie  t ipo logi -
che ( 4 2 ).  Se incrociamo, comunque, gli  ele-
menti appena elencati con altre importanti
variabili emerse nel corso delle interviste e
degli incontri  avuti con i  sfd ( 4 3 ) possiamo
dire che i sfd di Bologna sono classificabili
i n  qua t t r o  g r and i  g rupp i  soc i a l i ,  a  l o ro
volta scomponibili, in alcuni casi, in diffe-
renti sottogruppi.

I l  p r imo gruppo  che  concor re  a  fo rmare
l’universo dei sfd di Bologna è composto
da sfd di lunga durata. E’ un gruppo com-
posto da persone che ricadono in gran parte
nel la  categor ia  d i  coloro che hanno rag -
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giunto lo  s tadio di  emarginazione grave,
hanno rotto o abbandonato completamente
le usuali  reti  di  relazione e appartenenza
sociale, e vivono da lungo tempo - in taluni
casi anche da più di dieci anni - la condi-
z ione  d i  s fd .  Da  quanto  abbiamo potu to
appura re  -  p r i nc ipa lmen te  a t t r ave r so  l e
interviste e i colloqui informali - le cause
che hanno innescato il percorso di esclusio-
ne  di  ques te  persone sono in  prevalenza
riconducibili a traumi esistenziali come la
perd i ta  de l  lavoro ,  la  ro t tura  de l  nuc leo
familiare o la detenzione carceraria, cause
o p e r a n t i  s o v e n t e  i n  m o d o  c o m b i n a t o .
Questo gruppo è scomponibile fondamen-
talmente in due sottogruppi principali .  I l
p r imo  so t t og ruppo ,  i n  r e a l t à  non  mo l to
n u m e r o s o ,  è  f o r m a t o  d a  p e r s o n e  o r m a i
entrate nello stadio del barbonismo puro e
che vivono costantemente in s trada,  dor-
mendo al l’addiaccio o in s tazione e aff i-
dando le loro possibilità di sopravvivenza
ad un  mix  d i  acca t tonaggio ,  r ich ies te  d i
carità e aiuto da parte dei servizi sociali .
Sono per lo più persone di entrambi i sessi,
in età matura o anziani, e totalmente rasse-
gnati  alla vita di strada. Due caratteristi-
che, in particolare, li distinguono dagli altri
sfd di questa categoria: il loro limitato rag-
g io  d i  az ione ,  d i  so l i to   conf ina to  en t ro
un’area abbastanza ristretta della città, e la
grave dipendenza dall’alcool.  La relat iva
immobilità e il forte alcoolismo, assieme al
perenne stato di debilitazione fisica causato
dal la  lunga permanenza in  condiz ioni  d i
estremo disagio, li hanno portati a svilup -
pare un atteggiamento di accentuata inerzia
e passività che li spinge a vivere di giorno
in giorno la propria realtà esistenziale e a
preoccuparsi raramente al di là del momen-
to  cont ingente .  Sono coloro che con più
faci l i tà  definiscono se s tessi  come i  veri
“barboni” e rappresentano il gruppo di per-
sone  sfd più isolate e facilmente riconosci-
bili nel panorama cittadino. 

Il secondo sottogruppo è composto, invece,

da coloro che, pur inglobati e rassegnati da
tempo a questo genere di vita, hanno con -
servato, anche se in misura differenziata,
una maggiore capacità reattiva e hanno svi-
luppato, all’opposto dei primi, un notevole
grado di competenza nell’adattarsi ai mille
imprevisti della loro esistenza e nello sfrut-
tare le varie risorse che la città offre loro.
In un certo senso, coloro che appartengono
a questo sottogruppo possono essere consi-
derati come i veri esperti della vita di stra -
da. Ciò si riflette soprattutto nella capacità
di dotarsi progressivamente di una sorta di
“conoscenza specializzata” della vita di sfd
che li porta a costruirsi una mappa cittadi-
na dei luoghi di approvvigionamento tanto
dettagliata quanto ripetitiva. La lunga per-
manenza nello stato di sfd consente loro,
in fa t t i ,  d i  i nd iv idua re ,  o l t r e  a l l e  u sua l i
risorse offerte dalle istituzioni pubbliche e
p r i v a t e  c o m e  i l  d o r m i t o r i o  e  l e  m e n s e ,
anche numerose altre fonti di sostentamen-
to che sanno utilizzare selettivamente per
soddisfare i loro bisogni quotidiani. Molti
di loro, ad esempio, hanno indicato nel giro
delle parrocchie,  compiuto con una certa
regolarità - almeno due o tre volte la setti-
mana - una tipica ruotine di sopravvivenza
che li mette in grado di procurarsi il denaro
necessar io  a  soddis fa re  a lcune  es igenze
elementari come il bere e il fumare. I più
esperti  sono capaci di scoprire col tempo
personali posti in cui trovare risorse essen -
zial i  come la  pr ima colazione,  i l  cambio
dei  vest i t i ,  una piccola  offer ta  di  c ibo o
denaro, un genere di conoscenza che viene
condivisa solo con pochi amici. In pratica,
questo  gruppo di  persone s i  è  r i tagl ia ta ,
all’interno dello spazio cittadino, una pro-
pria nicchia esistenziale, grazie alla quale
è in grado non solo di sopravvivere quoti-
dianamente con relativa facilità, ma anche
di occultare di fronte a se stessi e all’osser-
vatore esterno quelli che Goffman chiama
“i simboli dello stigma”, vale a dire i segni
esteriori che maggiormente attraggono l’at-
tenzione e rendono visibile l’appartenenza
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ad una condizione sociale screditata ( 4 4 ), con
un positivo riflesso sull’immagine di sè e
sulla propria autostima. A differenza del
gruppo precedente, infatti ,  le persone che
appartengono a questa categoria di sfd per-
c e p i s c o n o  d i  r a d o  s e  s t e s s i  n e i  t e r m i n i
degradati di “barboni”. Nello stesso tempo,
tuttavia, questa forte capacità adattiva ad
una s tabi le  condizione di  sfd,  che per  le
caratteristiche appena descritte definirem-
m o  d i  “ m a r g i n a l i t à  s e n z a  i s o l a m e n t o ” ,
rafforza ogni giorno di più lo stato di cro-
nicità in cui essi versano e crea una sorta di
circolo autoreferenziale che rende di fatto,
nella grande maggioranza dei casi, presso-
c h é  p e r m a n e n t e  l a  l o r o  s i t u a z i o n e .
Complessivamente inteso, comunque, que-
sto primo gruppo di sfd può essere conside-
r a t o  c o m e  r a p p r e s e n t a n t e  d i  u n a  f o r m a
ancora “tradizionale” di sfd.

Un secondo importante gruppo di sfd bolo-
gnesi è formato invece da giovani tossico-
dipendenti. Si tratta, a tutti gli effetti, di un
gruppo molto composito.  Vi troviamo sia
g i o v a n i  c h e  s o n o  d a  l u n g o  t e m p o  a
Bologna sia giovani che transitano per la
città e vi restano solo per un breve periodo.
Vi sono giovani che vivono la realtà di stra -
da perchè sono stati cacciati di casa e altri
come un periodo di attesa tra uscita e rien-
tro in una qualche comunità terapeutica. Si
no t i  pe r  a l t ro  che ,  come hanno  r i l eva to
anche numerose ricerche sui soggetti tossi-
c o d i p e n d e n t i  d a  e r o i n a  -  q u a l i  s o n o  i n
genere  que i  s fd  che  abb iamo incon t ra to
durante la nostra indagine - l’età di questi
giovani tende progressivamente ad aumen-
tare giacchè lo stato di tossicodipendenza è
i n  m o l t i  c a s i  u n a  c o n d i z i o n e  d i  l u n g o
periodo contrassegnata da frequenti ricadu-
te .  Al lo  s t e s so  modo ,  l e  r i ce rche  hanno
messo in evidenza come questa condizione
sia correlata ad un basso grado di scolarità.
Entrambe le caratteristiche abbiamo costa-
tato essere rispondenti ai tratti delle perso-
ne di questo gruppo che abbiamo conosciu-

to e, talvolta, intervistato. In termini gene-
rali, comunque, si può dire che sono tre le
principali particolarità che, a nostro avviso,
contraddistinguono il gruppo dei sfd tossi-
codipendenti bolognesi. 

La prima è quella di  essere un gruppo al
cui interno sono presenti quote rilevanti di
sieropositivi e malati di AIDS, e molti di
essi, almeno stando alle loro dichiarazioni,
sono medicalizzati in modo solo disconti-
nuo e non trovano un adeguato e costante
sostegno nelle strutture sanitarie cittadine.
La seconda caratteristica è quella di essere
un gruppo molto chiuso. I tossicodipenden-
ti  tendono a frequentare principalmente i
toss icodipendent i ,  a l  punto  da  cos t i tu i re
una sorta di sottocultura nell’universo dei
s f d ,  u n a  s o t t o c u l t u r a  l e  c u i  f i s i o n o m i a
dipende in larga misura dal duplice stato di
sfd tossicodipendente, di un soggetto cioè
che è costantemente al le prese con l’esi -
genza di  trovare risorse per sopravvivere
sulla strada a cui somma l’esigenza, ancor
più pressante, di reperire risorse sufficienti
per soddisfare la quotidiana ricerca della
“dose”. 

Ciò non significa, tuttavia, che si tratti di
un gruppo coeso al cui interno prevalgono
legami solidaristici,  nè che i soggetti  che
ne fanno parte non interagiscano in alcun
modo con gli altri sfd bolognesi. Al contra-
r io ,  da l le  in tervis te  e  da l le  osservazioni
dirette è emerso un quadro  da cui risulta
come i  rappor t i  quot idiani  a l l ’ in terno di
questo gruppo siano contraddistinti  da un
alto grado di reciproca indifferenza se non
di aperta ostilità, tutti centrati come sono
sul la  r icerca  individuale  dei  mezzi  indi -
spensabili al consumo, una ricerca che può
facilmente condurre all’adozione di  com-
portamenti devianti e talora violenti. Allo
stesso modo, i sfd tossicodipendenti si tro -
vano a condividere diversi spazi - ad esem-
pio il dormitorio e le mense - con la restan -
te popolazione dei sfd e ciò suscita in que-
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s t i  u l t i m i  a c u t e  r e a z i o n i  d i  r i g e t t o  e
disprezzo. Disprezzo, per lo stato fisico in
cui versano e per i comportamenti correla-
t i ,  s e m p r e  v i s s u t i  c o m e  m i n a c c i o s i .
Rigetto, per la necessità di condividere con
persone ritenute fortemente a rischio situa-
zioni di contatto fisico che sono percepite
come estremamente pericolose per la pro -
p r i a  s a l u t e  d a l l a  q u a s i  t o t a l i t à  d e i  s f d .
Tipiche, a questo riguardo, le forti lamente-
l e  e s p r e s s e  d a g l i  u t e n t i  d e l  d o r m i t o r i o
comuna le  che  hanno  r ipor ta to  numeros i
esempi di comportamenti a rischio dei sfd
tossicodipendenti ivi alloggiati, comporta-
ment i  cons idera t i  una  cos tante  minacc ia
alla propria salute e alla propria integrità
fisica.

Terza carat ter is t ica dei  soggett i  apparte-
nent i  a  questo  gruppo è  inf ine quel la  di
essere sovente autori di piccoli atti di ille -
ga l i t à  -  fu r t i  d i  b ic ic le t t e ,  d i  au torad io ,
spaccio al minuto ecc. - anche questi com-
portamenti  percepi t i  dagl i  a l t r i  sfd come
sanzionabili in quanto possibili produttori
di  una criminalizzazione generalizzata di
tutti i sfd.

Al di là di queste osservazioni, comunque,
il dato complessivo che abbiamo maturato
a proposito di questo gruppo e che propo-
niamo a l l ’a t tenz ione  comune r iguarda  i l
fatto che, per questi soggetti per altri versi
già socialmente deprivati, la tossicodipen-
denza  s embra  funz iona re  ogg i  non  so lo
come fattore di inevitabile degrado psicofi-
sico, ma anche come una potente “forza di
espulsione” dal tessuto sociale, al punto da
farci ritenere che questa malattia si presenti
oggi come un nuovo fattore che si aggiunge
a quelli più tradizionali nell’innescare un
percorso verso l’emarginazione estrema e
nel rendere una certa quota della popola-
zione tossicodipendente, quella più debole
d a l  p u n t o  d i  v i s t a  d e l l e  r i s o r s e  s o c i a l i
disponibil i ,  al tamente a r ischio di  caduta
nella condizione di sfd. 

Ma veniamo ora al terzo gruppo di sfd che
abb iamo  r i l eva to  ne l  co r so  de l l a  nos t r a
indagine. E’ un gruppo anch’esso composto
da giovani di età compresa approssimativa-
mente tra i diciotto e i trenta anni. A diffe -
renza dei precedenti,  però, questi giovani
non presentano stati patologici conclamati,
anche se, come è quasi di norma tra i sfd,
n o n  s o n o  a s s e n t i  c o n d i z i o n i  d i  d i s a g i o
anche accentuato. Questo gruppo è scompo-
nibile in due sottogruppi.  I l  primo sotto -
gruppo è formato da giovani che, con una
t e r m i n o l o g i a  m o l t o  a p p r o s s i m a t i v a  e d
imprec isa ,  po t remmo ch iamare  “neohip-
pies”. Si tratta di giovani, lo diciamo subi-
to,  che si  sono r ivelat i  molto diff ici l i  da
avvicinare e sui quali abbiamo potuto rac-
cogliere solo informazioni indirette, data la
loro accentuata propensione a costituire un
mondo totalmente a sè rispetto all’universo
dei sfd. Un certo numero di questi giovani
ha vissuto per qualche periodo in alcuni sta-
bili occupati in diversi punti della città e,
quando è stato costretto ad abbandonarli, si
è  d i s t r i b u i t o  i n  v a r i e  d i r e z i o n i .  A l c u n i
hanno abbandonato i l  terri torio cit tadino,
a l t r i  h a n n o  v i s s u t o  p e r  q u a l c h e  t e m p o
all’addiaccio, altri ancora si sono spostati in
ripari  di  fortuna ai  margini  estremi della
periferia. Fortemente restii ad avere contatti
con i servizi sociali e persino ad utilizzare
anche solo saltuariamente le usuali risorse
locali dei sfd, questi giovani hanno rivelato
un tempo di permanenza sul territorio citta-
dino estremamente variabile. Molti di loro,
comunque, sono ancor oggi spesso presenti
ne i  due  g iorni  se t t imanal i  d i  f ie ra  in  un
parco del la  c i t tà ,  un  luogo che  consente
loro, da un parte, il commercio al minuto di
prodotti di artigianato a cui sono dediti e da
cui ricavano un piccolo reddito e, dall’altra,
di reperire le sostanze stupefacenti - di soli-
to appartenenti alla categoria delle droghe
“leggere” - di cui fanno consumo.

Totalmente diversi sono invece gli apparte-
nenti al secondo sottogruppo. Si tratta, in
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questo caso, di giovani provenienti dal sud
Italia e giunti a Bologna spinti dalla neces-
sità di trovare un lavoro. Sono nella quasi
totalità giovani maschi, con basse qualifi-
che professionali e bassi livelli di istruzio-
ne ,  che  r imangono  in  c i t t à  d i  so l i to  per
periodi non molto lunghi di tempo, difficil-
mente superiori ad un anno. Come è facil-
mente  comprens ib i l e ,  l a  lo ro  pos iz ione ,
nell’universo dei sfd, è molto particolare.
Innanzitutto, tra tutti  i  sfd questi  giovani
sono quelli che maggiormente continuano a
mantenere al centro della loro vita quoti-
diana il lavoro. Se per altre categorie di sfd
la prospettiva di un lavoro è sempre estre-
mamente labile, vuoi perchè ritenuta ormai
irrealistica o comunque non più risolutiva -
come è nel caso dei sfd di lungo periodo -
vuoi perchè ritenuta irrilevante nella condi-
zione in cui si  trovano - come è nel caso
dei sfd tossicodipendenti - per questi gio -
vani i l  lavoro rimane invece un elemento
centrale che,  almeno sino a quando resta
una prospettiva aperta, fornisce un  consi-
stente ancoraggio a progetti di stabilità, se
non addirittura di promozione sociale, che
permettono di ammortizzare,  quantomeno
in parte, il forte impatto con la realtà con-
tingente. Per questo motivo, oltre al fatto di
avere al le spalle una “carriera di  strada”
relativamente breve che considerano transi-
toria, sono coloro che si identificano meno
o addirittura rifiutano  l’identità sociale di
sfd, che considerano principalmente sinoni-
mo di mancanza o non desiderio di lavora-
re, in netto contrasto con la loro aspirazio-
ne  ad  un  lavoro ,  s ia  esso  regolare  o  “ in
nero”. D’altro canto, però, questi  giovani
vivono con un alto grado di incertezza la
vita di strada, proprio perchè essa si pre -
sen ta  a i  lo ro  occh i  come una  s i tuaz ione
nuova  e  per  mol t i  vers i  anomica ,  con  la
q u a l e  s o n o  p o c o  p r e p a r a t i  a  m i s u r a r s i .
Anche se spesso mascherati dietro atteggia-
menti virili ,  questi giovani mostrano per-
tanto, spesso, tutte le paure e le insicurezze
di chi si trova a vivere in un mondo scono-

sciuto, tendenzialmente ostile e istintiva-
mente rifiutato, per giunta popolato da per-
sone ritenute poco propense ad aiutarli. 

Da  quanto  abb iamo po tu to  osse rvare ,  l a
sca r sa  conoscenza ,  e  d i  conseguenze  l a
scarsa  competenza  che  ess i  r ive lano ne l
confrontars i  con  la  nuova  s i tuaz ione ,  s i
riflettono anche in un utilizzo scoordinato
e discontinuo delle possibilità offerte dalle
agenz ie  l oca l i  d i  a s s i s t enza .  In  t e rmin i
generali, comunque, questi giovani rappre-
sentano, a nostro avviso, una fascia della
popolazione sfd meritevole di  particolare
attenzione giacchè,  sebbene abbiano per-
corso solo quello che, all’inizio di questo
paragrafo, abbiamo chiamato il primo gra-
dino del processo di emarginazione dei sfd,
rivelano una fragilità situazionale - dovuta,
oltre che all’età e alle caratteristiche socio -
demograf iche  che  l i  contraddis t inguono,
a n c h e  a l l e  p a r t i c o l a r i  t e n s i o n i  c h e  s i
accompagnano alla loro collocazione con-
t i n g e n t e  -  c h e  l a s c i a  a p e r t a  l a  s t r a d a  a
forme più accentuate di esclusione sociale.

Non resta ora che parlare del quarto e ulti-
mo gruppo di sfd individuato dalla nostra
ricerca. In questo caso, siamo in presenza
di un gruppo di persone la cui fisionomia
sociale è abbastanza difficile da delineare
in modo sintetico, dal momento che si trat-
ta di una fisionomia dai contorni sfuggenti
e che meriterebbe di essere oggetto di una
ricerca mirata. Potremmo chiamare questo
gruppo, per mere ragioni classificatorie, il
gruppo degli “invisibili”. Questa sigla, se
da un lato coglie un aspetto importante del
loro comportamento di strada, quello relati-
vo  ad  una  accen tua ta  ind i spon ib i l i t à  ad
entrare in rapporto, se non saltuariamente,
con le  agenzie di  assis tenza per  i  motivi
che diremo tra poco, e quindi ad accettare
la qualifica “ufficiale” di sfd, dall’altro non
rende giust iz ia  del  cammino percorso da
questi soggetti nel processo di esclusione
soc ia l e .  A  lo ro  s i  po t r ebbe  app l i ca re  l a
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definizione che Victor  Turner at tr ibuisce
alle persone “liminali” quando scrive che
“gli attributi di queste persone sono neces-
sariamente ambigui poichè sfuggono o sci-
volano tra le maglie della rete classificato-
ria che normalmente colloca stati e posizio-
ni nello spazio culturale. Gli esseri liminali
non  sono  nè  da  una  pa r t e  nè  da l l ’ a l t r a ;
stanno in uno spazio intermedio tra le posi-
zioni assegnate e distribuite dalla legge, dal
costume, dalle convenzioni e dal cerimo-
niale” ( 4 5 ). Benchè collocati nell’universo dei
sfd, infatti,  queste persone vivono la loro
condizione come una specie di rifugio che
permette - così dichiarano in diverse inter-
v i s t e  -  d i  o c c u l t a r e  l e  r a g i o n i  d e l  l o r o
distacco dalle relazioni sociali di apparte-
nenza e consente loro di rifugiarsi in una
sorta di “anonimità sociale” che li solleva
dallo stato di disagio che, in molti casi, è
all’origine del percorso di emarginazione
che hanno intrapreso.

Sono uomini e donne di età non più giova-
ne, spesso con discreti livelli di istruzione,
con esperienze lavorative alle spalle, che,
quale ne sia il motivo, si sono rivelati inca-
paci di sostenere il peso della complessità
sociale e delle relative responsabilità per-
sonali, e hanno trovato nella vita di strada
una nicchia “senza memoria” che protegge
il residuo di identità personale e autostima
a cui restano aggrappati. Tipico, da questo
punto  vis ta ,  c i  sembra  essere  l ’a t teggia-
mento di chiusura mostrato nei confronti di
molte possibilità di aiuto da parte dei servi-
zi sociali. Il contatto con i servizi, e più in
generale con le agenzie di assistenza citta-
dine ,  è  infa t t i  mol to  spesso r i f iu ta to  s ia
perchè condizione per accedervi è l’adesio-
ne  a  d iveni re  sogget to  d i  un  programma
concordato di assistenza e recupero a cui
non si  è  interessat i ,  s ia  perchè ut i l izzare
questa risorsa, che resta comunque un pro-
cedimento complesso e fortemente burocra-
tizzato, significa ai loro occhi iniziare una
“cerimonia di degradazione” ( 4 6 ) che li porte-

rebbe a rivivere quelle situazioni emotive
di conflitto da cui sono sfuggiti imboccan-
do la  s t rada  che  l i  ha  condot t i  s ino  a l lo
s ta to  d i  s fd .  Pass iv i  ed  umi l i ,  acce t tano
senza lamentarsi la vita di strada, e ci sem-
brano rappresentare una categoria inedita
nell’universo dei sfd, certamente una cate-
goria che corrisponde solo superficialmente
alle stereotipo convenzionale del “barbone”
di cui non condividono nè lo status sociale,
nè la dimensione cognitiva e neppure l’a-
spetto esteriore. 

I n  c o n c l u s i o n e ,  p e r  r i a s s u m e r e  q u a n t o
abbiamo detto nelle pagine precedenti ,  ci
sembra  che  da l  quadro  appena  t racc ia to
risul t i  come l’universo dei  sfd bolognesi
sia un universo in cui si intrecciano figure
s o c i a l i  c o n  c a r a t t e r i ,  c o m p o r t a m e n t i  e
aspet ta t ive  di f ferent i ,  che  r ispondono in
maniera diversa allo stato di bisogno - sia
esso di breve o di lungo periodo - in cui
ve rsano ,  e  che  sopra t tu t to  s i  t rovano  in
punti diversi del tragitto che da una condi-
z ione  d i  s tab i l i t à  e  in tegraz ione  soc ia le
porta allo stato di emarginazione grave dei
sfd. Rispetto al panorama disegnato dalle
ricerche sul  fenomeno più volte ci tate in
precedenza ci  sembra opportuno,  comun-
que, sottolineare in sintesi alcuni caratteri
generali della popolazione studiata. Al suo
interno ritroviamo 1) una compresenza di
fa t to r i  “vecch i”  e  “nuovi”  p rodu t to r i  d i
esclusione sociale, 2) una forte componen-
te di  giovani,  3) una quota,  difficilmente
q u a n t i f i c a b i l e  s u l  p i a n o  s t a t i s t i c o ,  d i
donne, 4) l’assenza di famiglie sfd con figli
e in particolare di famiglie monoparentali,
5) una forte diffusione del disagio psicofi-
sico, che si manifesta sia in forme gravi di
alcolismo e tossicodipendenza sia in distur-
bi della personalità di diverso grado.
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D al punto di vista sociologico, l’anali-
si  delle modali tà  di  sopravvivenza,

delle routine quotidiane, dei rapporti inter-
personali, dei modelli culturali e della per-
cezione identitaria delle persone che vivo-
no sulla strada è quanto di più interessante
può offrire una indagine sui sfd. Tuttavia,
benchè la letteratura internazionale sull’ ho-
melessness sia pressochè sterminata,  non

sono numerose le ricerche che hanno utiliz-
zato un approccio etnografico per studiare
in modo dettagliato questi temi ( 4 7 ). Il mate-
r i a l e  c h e  a b b i a m o  r a c c o l t o  d u r a n t e  l a
nostra  r icerca crediamo ci  consent i rà ,  in
altra occasione, di ritornare più estesamen-
t e  s u  q u e s t o  t e r r e n o  d i  a n a l i s i .  P e r  i l
momento ci limitiamo a mettere in risalto
solo quegli aspetti della vita dei sfd bolo -
gnesi che riteniamo rilevanti ai fini del pre-
sente rapporto, e ciò anche a costo di trala -
sciarne altri ugualmente importanti. In que-
sto paragrafo concentreremo pertanto l’at-
tenzione su tre punti: i legami “deboli” che
contraddistinguono le forme di interazione
t ra  s fd ,  i  modi  in  cu i  l a  lo ro  s i tuaz ione
at tuale  condiziona la  percezione di  sè  e ,
infine, una originale esperienza collettiva
che  ha  v is to  e  vede  tu t tora  co invol t i  un
certo numero di loro.

Ora,  per  quanto r iguarda i l  pr imo punto,
vale a dire i rapporti che si instaurano sulla
strada tra i sfd, è indubbio che essi si pre -
sentano a prima vista come fortemente con-
traddittori e caratterizzati da una paradossa-
le combinazione di isolamento e socialità.
La vita di strada, infatti, pare essere con -
traddistinta, da un lato, da una facile convi-

vialità e dal rapido svilupparsi delle amici-
zie tra sfd e, dall’altro, dall’instaurarsi di
re laz ioni  in terpersonal i  tendenzia lmente
supe r f i c i a l i  e  i n s t ab i l i .  Sono  d ive r se  l e
ragioni  che ci  sembrano motivare  questa
ambivalenza.  In  pr imo luogo,  la  re la t iva
facilità con cui si creano le amicizie  - come
abbiamo constatato più volte seguendo i sfd
nelle loro routine quotidiane - si spiega col
fatto che tali amicizie svolgono una impor-
tante funzione compensativa per chi vive
sulla strada,  dal  momento che forniscono
una delle poche, se non l’unica fonte di con-
valida positiva e sollievo psicologico di cui i
s fd  possono disporre .  In  a l t r i  termini ,  c i
sembra che la compagnia dei pari costitui-
sca, nell’economia psicologica della strada,
una risorsa ricercata e di grande importanza
nella vita quotidiana nella misura in cui ,
costruendo un ambiente protetto attorno alle
persone,  fornisce un essenziale  sostegno
emotivo e un modo per attenuare quella sen-
sazione di vulnerabilità  e vergogna per il
proprio stato che accompagna costantemen-
te i sfd. I momenti di incontro e socializza-
zione divengono così un importante punto di
riferimento “non stigmatizzante” e un riparo
dal rischio di essere posti a confronto con la
propria condizione di discredito.

Ma al contempo queste amicizie superficiali
hanno anche un importante ruolo strumenta-
le giacchè costituiscono anche una occasio-
ne per condividere le modeste risorse di cui
si dispone. Tipica da questo punto di vista,
ad esempio, è la disponibilità a rendere par-
tecipi gli altri sfd delle informazioni relative
ai luoghi più noti in cui trovare le risorse
necessarie alla sopravvivenza immediata o,
più semplicemente, a spartire le sigarette o i
soldi per l’acquisto di una bottiglia di vino,
due beni quasi essenziali nell’economia per-
sonale di molti sfd e, nel secondo caso, un
vitale fattore di socializzazione.

Nondimeno, il  sostegno e la disponibilità
nei confronti degli altri sfd appaiono spes-
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so fragili e basati in larga misura sull’insta-
b i l i t à .  Una  p r ima  sp iegaz ione  d i  ques ta
carat ter is t ica sta  nel  grado relat ivamente
alto di mobilità dei sfd, una mobilità che
dipende in parte anche dalla disponibilità
dei mezzi di sussistenza offerti localmente.
Il dormitorio, le mense, le offerte di vestiti
e  le  s tesse opportuni tà  di  lavoro sono in
grado  d i  soddis fa re  i  b i sogni  so lo  d i  un
certo numero di sfd e questa situazione può
s p i n g e r e  a l c u n i  d i  e s s i  a d  a b b a n d o n a r e
p r ima  o  po i  l a  c i t t à .  A l lo  s t e s so  modo ,
a b b i a m o  i n c o n t r a t o  d e i  s f d  c h e  s i  s o n o
d i c h i a r a t i  s e m p l i c e m e n t e  “ s t a n c h i ”  d i
Bologna e hanno manifestato il desiderio di
cercare altrove un modo per migliorare la
loro condizione. A questo riguardo, abbia-
mo registrato molt i  discorsi  aventi  come
oggetto lo scambio di  informazioni  sul le
possibilità offerte da altre città. In partico-
lare quei sfd che hanno pochi legami locali
e sono maggiormente orientati alla ricerca
di un lavoro o, come in certi casi, di nuove
esperienze sono maggiormente suscettibili
alla spinta a muoversi verso altre città. E la
conseguente instabi l i tà  terr i tor iale  rende
difficile per questi soggetti  il  formarsi di
relazioni durature.

Ma in alcuni casi la fragilità delle relazioni
interpersonali sfocia addirittura in un acuto
senso di sfiducia e diffidenza verso gli altri
sfd e per taluni si trasforma persino nella
radicata convinzione che lo stato di sfd sia
uno stato da cui è bandita ogni possibile
forma di solidarietà. Si tratta di uno scetti-
c ismo ben comprensibi le  se  s i  considera
che molti sfd forniscono spesso una imma-
gine fittizia ed esagerata di se stessi. Come
diremo tra poco, le storie strane e bizzarre
sul proprio passato e sulla propria identità
attuale sono abbastanza comuni tra i sfd. E
anche se pochi sfd sono disposti a credere
sulla parola a quanto viene loro raccontato,
raramente essi mettono in discussione l’at-
tendibilità di ciò che gli viene detto. Anche
qui si è di fronte ad un atteggiamento com-

p rens ib i l e  s e  so lo  s i  t i ene  con to  che  l a
maggioranza  de i  s fd  ha  una  conoscenza
relativamente scarsa della biografia indivi-
duale di chi li  circonda o comunque  non
sufficiente per verificare la plausibilità di
queste storie.  A ciò si  aggiunga che vi  è
una tacita norma, rispettata indistintamente
da tutti i sfd, che proibisce di mettere pub -
b l i camente  in  d i scuss ione  l ’ iden t i t à  de i
propri compagni di strada ( 4 8 ).

Da questo quadro risulta dunque che, seb -
bene i sfd professino facilmente amicizia e
solidarietà verso i propri pari, questa ami-
cizia  e  sol idar ietà  di  sol i to  divergono in
misura  no tevo le  dag l i  schemi  usua l i .  In
sos tanza ,  i  s fd  condividono una sor ta  d i
intimità permanente, passando lunghi tratti
della giornata assieme ad altri sfd e divi-
d e n d o  c o n  l o r o  l e  m a g r e  r i s o r s e  d i  c u i
d i spongono ,  ma  ques ta  in t imi tà  f i s i ca  è
c o n t r o b i l a n c i a t a  d a  u n a  f o r t e  d i s t a n z a
soc ia l e  e  b iogra f i ca .  Poss i amo pe r t an to
affermare che le relazioni tra sfd sono con -
traddist inte da una paradossale combina-
z i o n e  d i  f a c i l e  s o c i a l i t à  e  s o s t a n z i a l e
sospet to .  I l  cara t tere  d i  queste  re lazioni
varia,  però,  naturalmente a seconda delle
d ive r se  ca t ego r i e  d i  s fd .  Non  pos s i amo
dilungarci ora su questo aspetto, ma segna-
liamo come quattro variabili siano soprat-
tutto rilevanti sotto questo profilo: la prima
variabile è quella temporale,  che può far
variare la durata dei rapporti interpersonali
da poche ore a un giorno a diversi mesi; la
seconda è data dal numero di relazioni che
una persona si è costruita; la terza è rappre-
sentata dall’intensità o dal grado di coin -
v o l g i m e n t o  c h e  i l  s i n g o l o  s f d  e s i b i s c e
verso gli altri sfd; la quarta infine è costi-
tuita dal contesto sociale e spaziale in cui i
rapporti si alimentano. 

Le differenti tipologie di sfd che abbiamo
p r e s e n t a t o  n e l  p a r a g r a f o  p r e c e d e n t e
most rano  d i f fe ren t i  model l i  d i  re laz ion i
interpersonali con cui rispondono alla vita
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di strada. Da un punto di vista complessi-
vo, comunque, ci sembra opportuno sottoli-
neare come lo sviluppo di relazioni inter-
personali di breve durata e normalmente di
t ipo f ragi le  e  superf ic ia le  non s ignif ichi
affatto che la situazione dei sfd comporti
uno stato di reale isolamento o “disaffilia-
zione strutturale”, come si usa dire. A noi
pare piuttosto che la vita di strada produca
un grado di  “aff i l iazione” più elevato di
quanto non possa apparire  a  prima vista ,
una  a f f i l i az ione  tan to  p iù  impor tan te  in
quanto fornisce un indispensabile aiuto in
termini emotivi, materiali e di accessibilità
alle risorse informative. Certo questi lega-
mi  sono più  “debol i”  e  meno “densi”  d i
quelli delle persone che non vivono in que-
sta condizione (e sono dunque più capaci di
sviluppare una rete di legami interpersonali
c h e  c o n s e n t e  u n o  s c a m b i o  m u l t i p l o  d i
risorse tra i membri del gruppo di apparte -
nenza). Ma la ragione della natura “tenue”
delle relazioni interpersonali tra i sfd rite-
n i amo  non  vada  ce r ca t a  i n  un  suppos to
s ta to  ps icologico  dovuto  a l le  esper ienze
traumatiche e socialmente deprivanti  che
hanno motivato i singoli percorsi di emar-
ginazione. Piuttosto, la fragilità delle loro
relazioni  interpersonal i  c i  sembra essere
una risposta altamente funzionale alla pre-
carietà sociale in cui questi legami si for-
mano e si conservano. Più in specifico: la
loro fragilità ci pare strettamente collegata
al  bisogno,  quotidianamente presente,  di
trovare una risposta adattiva ad una condi-
zione di vita collocata a tutti gli effetti in
un contesto di  scarsi tà  di  r isorse.  Poichè
quasi tutti i sfd sono poveri sia in termini
mater ia l i ,  che  soc ia l i  e  cogni t iv i ,  e  non
costituiscono dunque una reciproca risorsa
d i  a iu to  a  cu i  po te r  a t t ingere  in  caso  d i
bisogno,  in  mol t i  cas i  ha  poco senso,  in
effetti, instaurare rapporti intimi e durevoli
con  i  p ropr i  pa r i .  Na tu ra lmen te  c i  sono
delle eccezioni. Ma per molti sfd, rapporti
rapidamente  svi luppat i  ma eff imeri  sono
più funzionali  al la  vi ta  di  s trada giacchè

estendono invece di limitare sia le opportu -
nità di sussistenza che l’accesso alle risor-
se. Questa constatazione ci porta a sostene-
re che i legami “deboli” tra i sfd non sono
n e c e s s a r i a m e n t e  s i n o n i m o  d i  p a t o l o g i a
sociale o asocialità,  ma sono invece alta -
mente funzionali a quel contesto di vita.

Ma veniamo ora al secondo punto. Quando
osservat i  da questa angolatura,  molt i  sfd
esibiscono un elevato livello di gregarietà
e al contempo di elasticità nello sforzo di
dare vita a quelle relazioni sociali  che le
circostanze permettono loro. Questa capa-
cità ambivalente di adattarsi ad un regime
di scarsità è tipico di molti campi di atti-
vità dei sfd. A noi è parsa soprattutto inte -
ressante nell’ottica dell’impegno quotidia-
no riposto nella costruzione e nel manteni-
mento  d i  una  propr ia  ident i tà  personale .
Anche in questo caso, infatti ,  l’immagine
stereotipata della persona che vive in strada
come di  un soggetto “alla deriva” non ci
s e m b r a  c o r r i s p o n d e r e  t o t a l m e n t e  a l l a
rea l tà ,  anche  se  i  percors i  e  le  s t ra tegie
messe in atto per conservare un livello sog -
g e t t i v a m e n t e  a c c e t t a b i l e  d i  u m a n i t à  e d
autostima non sono sempre lineari e traspa-
renti ( 4 9 ).

Essere sfd non vuole dire solo - lo abbiamo
già sottolineato più volte - essere precipita-
ti al fondo della scala sociale, ma significa
anche confrontarsi giornalmente con il pro -
blema del significato esistenziale di questa
caduta. E’ un confronto tanto più impegna-
t ivo  quanto  p iù  lo  s t igma appl ica to  a l la
condizione di sfd comporta un pregiudizio
negativo in termini sia di utilità sociale che
di valore morale. Da questo punto di vista,
si può anzi sostenere che i sfd rappresenta-
no una sorta di “popolazione superflua” dal
momento  che  s i  co l locano a l  fuor i  de l la
gerarchia ufficiale dei ruoli sociali ritenuti
utili e di conseguenza non possono attinge-
re alle fonti convenzionali, basate appunto
sulla titolarietà dei ruoli, del valore morale
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e della dignità personale che la maggioran-
z a  d e l l e  p e r s o n e  n o r m a l i  d à  i n v e c e  p e r
scontate.  I  sfd sono pertanto post i  conti-
nuamente di fronte al problema di dare un
senso alla propria situazione che non sia un
mero riflesso del modo stereotipato e stig-
matizzato con cui vengono considerati  in
q u a n t o  c a t e g o r i a  s o c i a l e  s c r e d i t a t a  e d
esclusa. Naturalmente vi sono delle vie di
fuga che permettono di eludere il problema
o quantomeno di attutirne gli effetti psico-
logici più pressanti. Una di queste, forse la
principale, è il rifugio nell’alcoolismo. In
misura minore lo sono talvolta la malattia
m e n t a l e  e  i l  c o n s u m o  d i  d r o g h e .  T u t t i
mezzi per rispondere in qualche modo alla
durezza della vita di strada e anestetizzare
il proprio io rispetto al senso di vergogna e
incertezza che questa vita produce. 

Ma, al di là dei casi estremi, la discrepanza
tra identità sociale screditata e bisogno di
autostima rimane un problema aperto, con
cui ogni sfd si  trova prima o poi a fare i
conti. Ora, nel corso della nostra ricerca, ci
è parso di individuare alcune modalità di
r i s p o s t a  c o n  c u i  i  s f d  e l a b o r a n o  q u e s t o
d i l e m m a ,  m o d a l i t à  c h e  s o n o  i n c e n t r a t e
attorno a quello che, con Snow e Anderson,
potremmo definire un “lavoro sull’identità”,
vale a dire un insieme di attività che i singo-
li sfd intraprendono con l’apposito fine di
creare, presentare e sostenere una identità
personale che sia congruente e favorevole
a l l a  p ropr i a  au tos t ima .  Su l l a  base  de l l e
nostre osservazioni ci sembra, in particolare,
che  ques to  “ l avoro  su l l ’ iden t i t à”  venga
messo  in  a t to  r icor rendo a  t re  pr inc ipa l i
modelli operativi che indichiamo nel modo
seguente: 1) strategie di distacco; 2) strate-
gie  d i  accet taz ione  e  coinvolgimento;  3)
strategie basate sulle narrazioni fantastiche.

P e r  s t r a t e g i e  d i  d i s t a c c o  i n t e n d i a m o  l a
presa di distanza dagli altri sfd, dallo stato
di sfd e dalle agenzie di assistenza che si
curano di essi. Si tratta in poche parole di

tracciare una netta l inea di demarcazione
t r a  s è  e  l o  s t a to  d i  s fd  con  t u t t e  l e  sue
implicazioni e di negare la propria apparte-
nenza  ad  un  mondo  che  v iene  pe rcep i to
sulla base dello stigma di discredito confe-
ritogli dall’esterno. Un esempio di questo
atteggiamento si condensa nella pretesa “di
n o n  e s s e r e  s c a m b i a t o  p e r  u n  b a r b o n e ”
avanzata da diversi intervistati ed è tipico
soprattutto di coloro che hanno alle spalle
una breve carriera di strada o comunque si
trovano nello stato di sfd da relativamente
poco tempo. Una variante di questo atteg -
giamento è quella di chi, pur essendo ormai
o r g a n i c a m e n t e  p a r t e  d i  q u e s t o  m o n d o ,
tende in ogni caso a differenziarsi da speci-
fici gruppi di sfd come gli alcoolisti o colo -
ro che vivono da lunga data nel dormitorio
cittadino e/o continua a considerare il pro -
prio stato come transitorio.

Per strategie di accettazione e coinvolgi -
mento intendiamo invece l’adesione più o
meno condizionata all’identità sociale attri-
buita ai sfd, al punto che l’identità persona-
le finisce per combaciare quasi totalmente
con essa. E’ l’atteggiamento di chi vive da
più lungo tempo l’esperienza di strada, ma
anche di chi rivendica con orgoglio la pro -
pria appartenenza ad una condizione estre-
ma che però, proprio per la sua radicalità,
consente alle persone di ritrovare la propria
umanità e stabilire rapporti significativi e
di eguaglianza con le persone dello stesso
stato. Anche in questo caso vi è una varian -
te importante ed è quella rappresentata da
numeros i  s fd  impegna t i  ne l l ’ e spe r i enza
c o l l e t t i v a  d i  P i a z z a  G r a n d e  e  n e i  s u o i
d i v e r s i  p r o g e t t i .  P e r  q u e s t e  p e r s o n e  l a
rivendicazione personale dello stato di sfd
si trasforma in una dichiarazione di appar-
tenenza che vuole essere emblematica di
tutto l’universo dei sfd e strumento di cam-
biamento della situazione stessa.

Infine, per strategie basate sulle narrazioni
fantastiche intendiamo i racconti e le storie
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su l  passa to ,  su l  presente  o  su l  poss ib i le
futuro di carattere scopertamente fi t t izio,
ma che non vengono intenzionalmente pro-
poste per ingannare l’interlocutore, anche
se  non s i  può  esc ludere  che  c iò  ta lvol ta
avvenga. Si tratta di narrazioni che possono
essere riassunte in due grandi categorie. La
prima, che chiameremo di “abbellimento”,
consiste  principalmente nel l’esagerare le
p r o p r i e  e s p e r i e n z e  p a s s a t e  e / o  p r e s e n t i
riempendole di particolari fantasiosi o fitti-
zi che hanno la funzione di presentare una,
p e r  q u a n t o  i n g e n u a ,  i d e n t i t à  p e r s o n a l e
positiva. E’ il caso, per fare l’esempio più
sempl ice ,  d i  ch i  a f fe rma d i  possedere  o
aver posseduto grandi risorse finanziarie o
d i  aver  compiu to  imprese  spe t taco la r i  e
degne di nota. Il secondo tipo di narrazio-
ne, che chiameremo di “immaginazione”, si
basa sulla elaborazione di fantasie positive
rispetto al futuro totalmente sganciate dal
contesto presente.  Di soli to anche queste
fantasie hanno per oggetto la possibilità di
migliorare la propria condizione economi-
ca, ma non mancano casi in cui si confida
in interventi miracolistici di varia natura.

N e l  c o m p l e s s o ,  c o m u n q u e ,  t u t t e  q u e s t e
strategie ci rivelano come i sfd si sforzino,
anche nei casi più scopertamente ingenui,
di essere agenti attivi nel costruire e nego-
ziare la propria identi tà personale.  Detto
altrimenti, in molti casi essi non accettano
passivamente l’identità sociale attribuita al
loro stato e in cui si sentono rinchiusi, ma
cercano con i pochi mezzi di cui dispongo-
no, e spesso con il solo aiuto della fantasia,
di ritrovare una qualche misura di autosti-
ma e rispetto di sè, e rintracciare così un
filo a cui ancorare il significato della pro-
pria vita e riscoprire dentro di sè, pur tra
mille difficoltà, una parte almeno della loro
umanità.

Non rimane ora che parlare, purtroppo solo
brevemente anche se meriterebbe di essere
oggetto di una indagine autonoma, di una

interessante esperienza dei sfd bolognesi -
il riferimento è al giornale Piazza Grande -
che ci pare rappresenti un esperimento che
ha inciso in modo significativo e introdotto
notevoli elementi di dinamicità nel quadro
di vita dei sfd bolognesi che abbiamo ten -
tato di delineare nelle pagine precedenti. Si
trat ta  di  una esperienza -  lo abbiamo già
accennato al l ’ inizio di  questo rapporto -
che  p rende  avv io  ne l l ’Ot tobre  de l  1993
quando, su iniziativa di alcuni dirigenti sin -
dacali  impegnati  sul  tema dell’emargina-
zione e con l’appoggio del Servizio Sociale
Adulti  del comune di Bologna, alcuni sfd
utenti del dormitorio decidono di dare vita
ad un giornale  di  s t rada così  come è già
avvenuto in altri paesi europei. I motivi che
sono  a l la  base  d i  ques ta  in iz ia t iva  sono
p r i n c i p a l m e n t e  t r e :  a p r i r e  u n  c a n a l e  d i
comunicazione tra sfd e cittadini per rende-
re visibile, agli occhi dell’opinione pubbli-
ca, una realtà sociale sovente trascurata e
fraintesa;  consentire ai  sfd impegnati  nel
progetto di ristabilire una relazione signifi-
cativa tra sfd e territorio non segnata unica-
mente dai percorsi quotidiani dell’esclusio-
ne; e infine, ed è l’aspetto forse più impor-
tante, mettere in grado alcuni sfd di inizia-
re un percorso di reinserimento fornendogli
la possibilità di impegnarsi in una attività
significativa e al contempo capace di pro -
durre un piccolo reddito personale.  I  sfd
coinvolti sono inizialmente una quarantina,
e  s o n o  p e r s o n e  a n c o r a  n o n  s e g n a t e  i n
profondità, sul piano emotivo, dalla vita di
strada o comunque in grado di gestire con
equilibrio tutti i disagi provocati dalla loro
condizione.

Si tratta di una novità assoluta per l’Italia
ed è  una scommessa che s i  r ivela  subi to
vincente. Nel giro di pochi mesi le vendite
del giornale si attestano attorno alle dodici-
mi la  copie  e  t rovano  un  for te  r i scont ro ,
oltre che nell’opinione pubblica cittadina,
anche nell’attenzione dedicata all’avveni-
mento dai massmedia nazionali. Giornali e
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te levis ione s i  occupano r ipetutamente  di
Piazza Grande e, come qualcuno ricorderà,
i sfd bolognesi divengono i principali pro-
tagonisti della festa televisiva in occasione
del Capodanno 1994. Da allora è passato
più di un anno e nel frattempo diverse cose
sono avvenute che hanno interagito in varie
f o r m e  c o n  l e  c o n d i z i o n i  d i  p a r t e n z a  e
ampliato le fisionomia del progetto origi-
nar io ,  arr icchendone per  molt i  aspet t i  le
prospettive. Al giornale si sono affiancate
alcune iniziative che hanno esteso il raggio
di  azione del l ’associazione omonima ( 5 0 ) -
pe r  c i t a rne  a lcune :  l a  pa r tec ipaz ione  a l
Servizio Mobile di Sostegno, la gestione in
prima persona del Riparo Notturno per sfd
durante il periodo invernale, l’avvio di una
attività di recupero e riciclaggio della carta
- e differenti percorsi individuali e colletti-
vi si sono intrecciati nella sua storia recen-
te accentuando l’importanza e il peso che
questa esperienza ha avuto ed ha nella vita
dei  suoi  promotori .  Poichè non possiamo
analizzare in dettaglio l’insieme di queste
attività, ci limitiamo a concentrare l’atten-
zione unicamente sul giornale e, in partico-
lare,   sul  modo in cui si  sono indirizzate
alcune scel te  compiute al  suo interno da
coloro che lo fanno vivere,  dal  momento
che ci sembra la strada migliore per rende-
re sinteticamente l’idea  di quale comples-
sità di condizioni si trovi a fronteggiare un
concreto progetto di fuoriuscita dallo stato
di emarginazione sociale che voglia essere
rea lmente  au tonomo e  basa to  so lo  su l l e
proprie forze.

Da questo punto di vista, il principale dato
che ci sembra opportuno sottolineare è che
nel periodo della nostra ricerca le vicende
del giornale e dei suoi redattori ci paiono
essersi sviluppate lungo un percorso carat-
terizzato nello stesso tempo dalla fragilità e
da l l a  d inamic i t à .  P rov iamo  ad  e l enca re
alcuni esempi per chiarire il senso di que-
sta affermazione. Innanzitutto, benchè fatto
e distribuito da sfd, che sulle sue pagine si

r accon tano  e  po r t ano  a l l a  luce  l e  mol t e
facce del disagio collegato alla loro condi-
zione, il giornale è stato pensato, sin dall’i-
nizio, non come uno strumento di informa-
zione e collegamento tra i sfd, quanto piut-
tosto come un mezzo di comunicazione, da
parte del gruppo di sfd, verso l’esterno. E’
una scel ta  maturata  nel la  convinzione di
non voler fare di Piazza Grande una sorta
di “bollettino interno” chiuso in se stesso,
quanto invece uno s t rumento per  dare  la
mass ima v is ib i l i tà  poss ib i le  a i  problemi
concreti dei sfd. E’ però una scelta che ha
c o m p o r t a t o  u n a  o b i e t t i v a  l i m i t a z i o n e .
C o m e  a b b i a m o  p o t u t o  c o n s t a t a r e  d a l l e
interviste e dai colloqui informali, tra i sfd
estranei alla vita del giornale esso è letto
abbastanza poco -  l’unica pagina di  vero
in teresse  per  i  s fd  bolognes i  è  sembra ta
essere, da questo punto di vista, quella con -
tenente gli indirizzi sulle mense, il dormi-
torio e gli altri servizi di utilità. Anzi, molti
sfd estranei al progetto giungono a dare un
giudizio tutto sommato negativo e talvolta
persino ostile del giornale, che percepisco-
no come cosa che non li riguarda e da cui
non si sentono toccati. Inoltre, alcune scel-
te editoriali compiute nel corso del 1995 ci
sembrano abbiano avuto anche un riflesso
più generale. Significativa ci è sembrata ad
esempio la scelta di dare, sempre in quel-
l ’ a n n o ,  r e l a t i v a m e n t e  p o c o  s p a z i o  a d
i n c h i e s t e  c h e  a b b i a n o  s u p e r a t o  l a  m e r a
dimensione individuale o la scarsa atten -
z ione  dedica ta  a l le  s i tuaz ioni  d i  d isagio
create tra i cittadini di Bologna dalla pre-
senza  de i  s fd  in  a lcune  zone  de l la  c i t tà ,
occasioni in cui forse sarebbe stato utile e
interessante aprire un dibattito tra gli stessi
sfd sulle pagine del giornale. Questa limi-
tazione, implicita nella scelta di non voler
e s s e r e  l a  v o c e  e s c l u s i v a  d i  u n a  i n t e r a
comunità di persone o di una intera “sotto -
cultura”, se ha ridotto di fatto la capacità di
rappresentare collettivamente il mondo dei
sfd bolognesi, ha però consentito, allo stes-
so tempo, di rafforzare le risorse interne al
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giornale e di dare continuità ad una espe-
rienza che,  come dimostra la  chiusura di
m o l t i  g i o r n a l i  a n a l o g h i  i n  a l t r e  c i t t à
d’Italia, correva il rischio di rimanere epi-
s o d i c a  e  l i m i t a t a  n e l  t e m p o ,  u n a  v o l t a
venuto meno l’entusiasmo iniziale.

Ancora: il gruppo redazionale e la struttura
dei diffusori ha messo in contatto tra loro
persone con percorsi biografici differenzia-
ti e che sino a quel momento avevano con-
dotto una vita di strada condizionata dalla
r e t e  d i  l e g a m i  “ d e b o l i ”  i n  p r e c e d e n z a
descritta. L’affiatamento tra le persone non
poteva pertanto che essere strutturalmente
f rag i l e ,  v i s t e  l e  cond iz ion i  d i  pa r t enza .
Questa debolezza, tuttavia, non si è risolta
in un impedimento anche se ci sembra che
proprio questa situazione abbia contribuito
a  p r o d u r r e ,  n e i  r e d a t t o r i  e  d i f f u s o r i  d i
P i a z z a  G r a n d e ,  a s p e t t a t i v e  d i  r i s p o s t a
divergenti.  Ne è un esempio il modo in cui
l’atto economico della vendita del giornale
ha assunto significati differenti per diversi
redattori e diffusori.  Per alcuni il  reddito
g u a d a g n a t o  d a l l a  v e n d i t a  d e l  g i o r n a l e
aveva anche una funzione simbolica. Stava
ad indicare una capacità di essere ancora
attori economici attivi e quindi contribuire
a ricostruire uno stato di fiducia nelle pro-
prie possibilità. In altri questa motivazione
ideale era assente e privilegiavano invece
una visione strumentale della propria pre-
stazione. Anche in questo caso è emerso un
elemento di  f ragi l i tà ,  poichè ha  lasc ia to
aperta la possibilità che alcuni finissero per
confrontare, come infatti è avvenuto, quella
fonte di reddito con altre fonti sostitutive
meno faticose e impegnative, oltre che più
consone alla vita di  strada.  Come diversi
sfd ci hanno dichiarato, con la questua o “il
giro delle parrocchie” è sempre possibile
guadagnare in pochi giorni l’equivalente di
due set t imane di  d is t r ibuzione di  Piazza
Grande. Ma, di nuovo, alla fragilità prodot-
ta dal coesistere di  impegni e aspettative
divergenti si è accompagnato un elemento

di dinamicità, nella misura in cui, lascian -
do cadere ogni implicazione ideale in rela-
zione all’impegno quotidiano nel giornale,
si  è di  fatto offerta a diversi  sfd la reale
possibilità di produrre un reddito da lavoro
e indicato come questa sia l’unica via reali-
s t i camente  pe rcor r ib i l e  pe r  f a re  i  p r imi
passi verso la fuoriuscita da uno stato di
indigenza.

Infine, l’esperienza in Piazza Grande dove-
va costituire, per chi vi era impegnato, una
f a s e  t e m p o r a n e a  e  o p e r a r e  u n i c a m e n t e
come un momento, l imitato nel tempo, di
verifica dell’esistenza di possibilità e capa-
c i t à  c h e  s i  r i t e n e v a n o  o r m a i  p e r d u t e .
Invece, il naturale ricambio previsto all’in -
terno della redazione  ci è sembrato, ad un
certo punto, come bloccato e, se è avvenu -
to, è avvenuto in misura assai limitata.  In
effetti il gruppo redazionale si è consolida-
to e, per un certo periodo, stabilizzato, non
riuscendo a creare le condizioni per l’in -
gresso di nuovi membri e facendo maturare
a l  c o n t e m p o ,  a l  s u o  i n t e r n o ,  c r e s c e n t i
aspettative in questa unica risorsa. Ciò ha
avuto, tra l’altro, l’effetto di porre alcuni
r e d a t t o r i  i n  u n a  s i t u a z i o n e  c r i t i c a ,  u n a
situazione tale per cui, pur essendo ancora
a tutti gli effetti sfd, essi hanno teso per un
certo tempo a percepire se stessi in termini
di  sostanziale non appartenenza a questo
stato e a considerarsi invece come operatori
del settore che, pur impegnati in una atti-
vità importante, vedono nello stesso tempo
le proprie fortune personali legate al suc-
cesso  commerc ia le  de l  g io rna le .  Ancora
una volta, tuttavia, l’elemento di fragilità si
è rivelato un importante fattore di dinami-
cità giacchè l’esperienza acquisita all’inter-
no di Piazza Grande ha permesso di accu-
mulare un prezioso patrimonio di esperien-
ze che, sebbene richiedano - come diremo
nei suggerimenti finali - di essere maggior-
mente professionalizzate,  consentono già
ad alcuni sfd che in questa sede si sono for-
mati di gestire in prima persona il  r iparo
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notturno “a bassa soglia” o partecipare al
Servizio Mobile di Sostegno a favore dei
sfd che vivono in strada.

Da questo quadro, necessariamente sinteti-
co ma che vuole indicare un percorso com-
plesso, ci sembra venga comunque confer-
mato un dato di fondo, e cioè che Piazza
Grande costituisce, oltre che un punto di
riferimento inevitabile per ogni valutazione
realistica della condizione dei sfd bologne-
si, soprattutto una esperimento originale e
per molti versi d’avanguardia che può for-
n i r e  u t i l i  i n segnament i  ne l  campo  de l l e
poli t iche d’intervento contro l’emargina-
z ione  socia le  grave .  Anche se  c i  sembra
che sia stata, nel periodo della nostra inda-
gine e per le ragioni che abbiamo indicato,
una esperienza “in bilico” che ha corso tal-
volta il rischio di ritrovarsi in una situazio-
n e  d i  s t a l l o ,  c i  p a r e  c h e  a b b i a  s a p u t o
r i s p o n d e r e ,  c o n  v i t a l i t à  a l l e  d i f f i c o l t à
incontrate. Rimane da vedere se le forze su
cui può contare sapranno portare a compi-
mento una esperienza che ha tutti i requisiti
per risultare emblematica e in grado di for-
nire preziose indicazioni di  lavoro anche
per chi opera in altri contesti urbani.
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I n  q u e s t o  c a p i t o l o  n o n  i n t e n d i a m o
descrivere i differenti approcci dei ser-

v iz i  impegnat i  ne l l ’ass is tenza  a i  s fd ,  nè
proporre una analisi compiuta del loro ope-
ra to ,  da l  momento  che  c iò  non era  ne l le
f i n a l i t à  e s p l i c i t e  d i  q u e s t a  r i c e r c a .
Tenteremo invece di fare emergere il modo
in cui numerosi sfd percepiscono il sistema
di aiuti che vengono loro offerti a Bologna

e cercheremo di spiegare i motivi per cui,
in un numero che ci è parso non irrilevante
di casi, essi vivono in forma contrastante le
modalità con cui questi aiuti sono loro pro-
pos t i .  Nel   corso   de l le  in terv is te ,  degl i
incontr i  d i  gruppo e  del le  conversazioni
sul  campo  abbiamo infatti registrato una
diffusa insoddifazione per la qualità  dell’
assistenza offerta ai sfd e raccolto disparate
richieste di interventi  più consoni ai per-
corsi di sopravvivenza e alle possibilità di
recupero  dei  s fd .  E’  ques to  un tema che
r i t en i amo  in t e re s san te  ana l i zza re  da  un
punto di vista sociologico, in primo luogo
perchè non ci sembra riducibile semplice-
mente ad un mero preconcetto negativo da
parte di  soggett i  s trut turalmente insoddi-
sfatti  e, in secondo luogo, perchè rappre-
senta un problema che può essere oggetto
di riflessione anche per i risvolti pratici che
può comportare.

Come abbiamo già visto nel secondo capi-
tolo, Bologna offre un panorama particolar-
mente ricco di forme di assistenza. Alcune
di queste si presentano come servizi strut-
turati con piani di lavoro e obiettivi delibe-
ra t i  in  sede  po l i t i ca  loca le  ment re  a l t r e
sono i l  r i sul ta to  s tor ico di  una presenza

socialmente molto radicata di associazioni,
enti morali e religiosi che possono contare
sulla solidarietà e la testimonianza civile di
centinaia di cittadini. Di fatto, le persone
sfd che non hanno alcun tipo di reddito a
Bologna possono usufruire gratui tamente
d i  qua t t ro  mense ,  d i  un  do rmi to r io ,  de l
servizio  sociale  adulti  del Comune annes-
so al centro di accoglienza e di  un ambula -
torio  medico.  Possono  fare la  doccia  e
cambiarsi  la biancheria  due volte la setti-
mana in luoghi assistiti,  ricevere vestiti e
g e n e r i  a l i m e n t a r i  i n  d i v e r s e  p a r r o c c h i e
d e l l a  c i t t à  o l t r e  c h e  n e i  c e n t r i  d e l l ’
Antoniano e di Padre Marella. Inoltre  pos-
sono contare su diverse forme di sostegno
implicito  e diffuso, come l’aiuto di molti
parroci e singoli  benefattori   che offrono
loro denaro o informazioni utili per trovare
un posto letto a poco prezzo, un’ospitalità
t emporanea  ecc .  Possono  anche  con ta re
su l l ’ a iu to   d i   va r i  g rupp i  d i  vo lon ta r i :
quelli  del Collettivo del Dormitorio  cin -
que giorni la settimana offrono la cena agli
ospiti del dormitorio comunale;  quelli riu -
n i t i  n e l  c o o r d i n a m e n t o   d e l  S e r v i z i o
Mobile  di Sostegno distribuiscono generi
di conforto  sulla strada durante le notti di
inverno; quelli  della “Ronda della carità”
organizzano uscite serali  per incontrare i
sfd del centro città e sostenerli in diversi
modi. C’è poi l’esperienza dell’associazio-
ne “Piazza Grande” che, come abbiamo già
osservato ,  dà  ad  un  cer to  numero d i  s fd
bolognesi la possibilità di autofinanziarsi
con la vendita del  giornale  omonimo e  di
avviare diverse iniziative per integrare l’in -
tervento dell’ assistenza locale.

T u t t a v i a ,  a n c h e  s e  q u a s i  t u t t i  i  s f d  c h e
abbiamo intervistato conoscono per espe-
rienza diretta o da testimonianze di amici
tutto quello che le istituzioni pubbliche e
private mettono in campo a Bologna e uti-
lizzano con relativa continuità le loro risor-
se,  emerge pressocchè costantemente, nei
loro racconti, la grande importanza che per
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molti di loro riveste il “Sabatucci”, vale a
di re  i l  cent ro  d i  accogl ienza  “Bel t rame”
s e d e  d e l  s e r v i z i o  s o c i a l e   a d u l t i  d e l
Comune.  Ciò dipende evidentemente dal
fatto che questa è la struttura in cui lavora-
no gli operatori sociali cui spetta il compi-
to di iniziare un rapporto istituzionale con
i  sfd e seguirli  nel  tempo, concordando
con loro un progetto individuale  di  recu-
pero che impiega sia risorse dell’ammini-
s t r a z i o n e  c o m u n a l e  c h e  q u e l l e  m e s s e  a
disposizione dal  privato sociale e altri enti,
ed è dunque i l  luogo in cui  viene offerta
una concreta possibilità di uscita dalla vita
di strada.

Come ha detto un intervistato, per una per-
sona abituata al le privazioni della strada
l ’ o s p i t a l i t à  d e l l a  r e s i d e n z a  s o c i a l e
“ S a b a t u c c i ” ,  d a l   p u n t o   d i  v i s t a  d e l
comfort e della sicurezza, equivale “ad una
pensione di 3a categoria ...  le camere sono
a uno, due o tre letti, poi ci sono le docce,
lo shampoo, gli  asciugamani puli t i  anche
tutti i giorni ... la TV e la macchinetta  del
caffè ... nelle altre città ci sono minimo 4-6
letti per camera, a Roma camere da 30-60
posti assieme agli extracomunitari”

In questo edificio si ritrovano ogni notte e
fino  al le 8,30 del mattino successivo un
numero massimo di 115 persone di cui 12
donne ( 5 1 ).  Solo una minima parte sono sfd
che hanno preso contatto da  poco tempo
col servizio sociale per trovare un sostegno
per uscire da una condizione temporanea di
grave  disagio:   è  la   cosiddet ta  fascia  a
r i s c h i o  d i  e m a r g i n a z i o n e .  L a   m a g g i o r
parte sono invece soggett i  già segnati  da
una lunga permanenza nei percorsi dell’e-
sclusione  e  dell’emarginazione come, ad
esempio, i giovani tossicodipendenti segui-
t i  da l  SERT,  g l i  ex  detenut i   in   regime
post-carcerario, le  persone  dimesse  dagli
ospedali   psichiatrici ,  gli  alcolizzati  o le
persone  affette da gravi problemi di disa-
gio psichico seguite dai  servizi  di  igiene

mentale o da altri servizi socio-sanitari ecc.
Tutte persone che possono trovarsi talvolta
a condividere il  pernottamento con immi-
grati disoccupati, stranieri rifugiati politici
o  r ich iedent i   r i fug io   po l i t i co ,  qua lche
residente sfrattato.

L’accesso alla residenza sociale, completa-
mente ristrutturata nel l993 con la realizza-
zione di 15 posti letto aggiuntivi di  “Prima
Accoglienza” per  un periodo massimo di
15 giorni, è teoricamente aperto  a tutte le
persone sfd in condizioni  di povertà con -
clamata. Di  fatto, però, l’ingresso è subor-
dinato  al  possesso  di alcuni requisiti ana -
grafici quali un età fra i  18 e i  64 anni e
a l l ’ a c c e t t a z i o n e  d i  u n  p r o g r a m m a ,  c o s ì
come recita il progetto di riorganizzazione
del centro di accoglienza: “Per avere diritto
all’accesso nella residenza sociale è neces-
sario concordare un piano di lavoro, defini-
to progetto, tra servizio sociale e interessa-
to   teso  a  mass imizzare  e  va lor izzare  le
r isorse personali . . .e  viene concordato un
contratto tra utente e il servizio”.

Ora, da diverse interviste, è emerso un giu -
dizio negativo del “Sabatucci” che è spesso
soggettivamente percepito come un luogo
in cui prevalgono regole, vincoli e risorse
di tipo burocratico. Lo spazio e il  tempo,
ad  esempio ,  sono percepi t i  come r ig ida-
mente organizzati, i ruoli appaiono forma-
lizzati secondo criteri gerarchici, gli sche-
mi di comunicazione sembrano precostitui-
ti così come il linguaggio e gli schemi di
valutazione del comportamento e la lettura
dei bisogni. E gli utenti sovente faticano a
riconoscersi in questi meccanismi quando
addir i t tura  non l i  r i f iu tano aper tamente .
Sembra quasi che, accanto al messaggio di
“ s i c u r e z z a ”  d a t o  d a l l ’ i m p e g n o  a  c r e a r e
condizioni formali di comfort,  i l  servizio
comunichi nel  medesimo tempo anche un
messaggio di disorientamento e di distanza
dovuto  a l l e  ba r r i e re  ogge t t ive  de l l a  sua
stessa configurazione e al  clima prodotto
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dal suo modello di lavoro. Si crea così di
fatto, talvolta, una situazione ambivalente
tra sfd e servizio che rischia di condiziona-
r e  t u t t o  i l  p r o c e s s o  d i  a c c o g l i e n z a  e  i l
cosiddetto “progetto” individuale di reinse-
r imento sociale ,  e  porta  la  persona sfd a
manifestare atteggiamenti contrastanti o a
nutrire sensi di colpa verso gli  operatori ,
c o s ì  c o m e  a  p e r c e p i r e  q u a n t o  g l i  v i e n e
offerto come una nuova forma di etichetta-
mento che lo scoraggia e in parte anche lo
esclude dalle risorse che può offrire il ser-
vizio sociale.

Si tratta di una dimensione relazionale che,
come mostrano anche altri studi sull’argo-
mento ,  non è  r iconducibi le  a  par t icolar i
cond iz ion i  de l l a  r ea l t à  bo lognese ,  ma  è
ricorrente e legata al modo in cui chi vive
sulla strada vive, in generale, l’assistenza
istituzionalizzata ( 5 2 ). Ciò non toglie tuttavia
che sia opportuno segnalarlo come un pro-
blema presente anche in sede locale. Come
risulta da diversi colloqui, infatti, il servi-
zio di accoglienza può essere vissuto come
un luogo di permanenza e aiuto che avanza
verso i sfd una domanda di comportamenti
e un ventaglio di  obblighi che, in alcuni
casi ,  sono vissuti  come imposizioni e,  in
altri, hanno comunque perso il loro signifi-
cato di  at trazione e i l  potere di  r ichiamo
normativo. E ciò avviene tanto più quanto
più il  soggetto si accorge di non avere le
motivazioni e le opportunità per interagire
in modo coerente con le regole di compor-
tamento di un sistema che gli sembra tra -
sformare continuamente i  suoi  segnali  di
riconoscimento personale, con il  risultato
indesiderato di  spinger lo  verso at teggia-
menti di chiusura o di conflitto che solo in
parte possono essere ricondotti ad una con-
dizione di patologia individuale.

Ciò che abbiamo registrato, in sostanza, nei
racconti dei sfd è l’accusa che vi sia talvol-
ta, da parte di questo servizio, una sorta di
tendenza a leggere l’apparente passività e

la mancanza di  autonomia nell’affrontare
anche i bisogni primari di sopravvivenza -
sottolineate in molte ricerche sul “barboni-
smo” come dimensioni tipiche della vita di
strada - in chiave di semplice rinuncia alla
competizione sociale, e a non comprendere
che la persona che vive in una condizione
di  es t remo disagio  può anche  r i fugiars i ,
c o m e  f o r m a  d i  a u t o p r o t e z i o n e ,  i n  u n a
comunicazione passiva nei confronti di una
società che lo allontana e lo stigmatizza e
rinchiudersi  in un microcosmo che è una
forma “impotente” di sopravvivenza fatta
di  tante  scel te  e  abi tudini  “di  difesa” da
contrapporre ai piccoli e grandi abusi del
sistema esterno. In questo quadro, i possi-
bili percorsi di reinserimento possono esse-
re percepiti come una prospettiva inaccetta-
bile che allontana dal sè autentico che si
vuole  preservare ,  ment re  avanza  sempre
più l’adattamento ad agire in quei contesti
di isolamento in cui le difficoltà quotidiane
occupano il tempo presente molto più come
dato ineludibile che come passaggio neces-
sario verso un futuro che per altro non si
riesce ad immaginare.

A nost ro  avviso ,  ques to  a t teggiamento è
spiegabile sulla base di una duplice motiva-
zione, che potremmo definire come il risul-
tato combinato di un “deficit di comunica-
zione” da parte del  sistema di  aiuto e un
c o s t a n t e  “ b i s o g n o  d i  n e g o z i a z i o n e ”  d a
parte dei sfd.  Cerchiamo di spiegare cosa
intendiamo con questi termini. Da un lato,
il rifiuto di assumersi responsabilità anche
min ime ,  spes so  en fa t i z za to  dag l i  s t e s s i
opera to r i  soc ia l i  come  una  ba r r i e ra  che
neutralizza il loro lavoro, può essere letto
i n  r e a l t à  c o m e  u n ’ e s t r e m a  d o m a n d a  d i
aiuto, che non essendo finalizzata agli stan -
dard di intervento condivisi attualmente nei
servizi rimane una richiesta incomprensibi-
le, una domanda vuota che non c’è. E per
questo motivo - detto per inciso - pensiamo
c h e  d o v r e b b e  e s s e r e  a s s u n t a  c o m e  u n a
sfida ai protagonisti del sistema dell’acco-
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glienza a cercare una chiave di comunica-
z ione  pe r  meg l io  comprendere  i  d ive r s i
contesti  e e i  diversi l inguaggi attraverso
cui si esprimono le forme di disagio grave
dei sfd,  dal momento che siamo dell’opi-
nione che le critiche molto decise e talvolta
aspre che abbiamo raccolto nei  confronti
dei servizi comunali e di alcune organizza-
zioni del volontariato siano più un segno
della difficoltà a riconoscersi nelle moda-
lità d’intervento con cui operano i servizi
p i u t t o s t o  c h e  u n  s e g n o  d i  r i f i u t o  v e r s o
l’aiuto che potrebbero ricevere.

E’ un dato di ricerca, infatti, che i modelli
di funzionamento dei servizi appaiono, agli
occhi di numerosi sfd che abbiamo incon-
trato, sviluppati prevalentemente sul rico-
noscimento standardizzato dei casi a cui si
riconoscono bisogni predefinit i  e sull’of-
ferta di un’assistenza che si modella sulla
base di criteri organizzativi ed efficientisti-
ci che sanciscono in modo predeterminato
le diversità da contenere nei luoghi “ordi-
nati” dello spazio assistenziale. Questa per-
cezione dipende, a nostro avviso, dal fatto
che la domanda di sicurezza verso il siste-
ma dei servizi è sempre strettamente intrec-
ciata, nella vita quotidiana dei sfd, a quella
costante insicurezza che tende a rafforzare
l’isolamento e il disagio di vivere di perso-
ne che s tanno perdendo o non sanno più
valorizzare le risorse proprie e quelle ester-
ne su cui potrebbero ancora fare affidamen-
to. Per fare un esempio banale: seguire le
richieste dell’organizzazione amministrati-
va dei servizi, fatta di certificazioni, com-
pilazione di domande e colloqui ripetitivi
con diversi operatori, rimandi continui ad
uffici  con attese indeterminate,  l inguaggi
autoreferenziali ecc., oltre ad essere stres-
sante e demotivante per chiunque, è talvol-
ta una causa importante d’allontanamento
dei sfd dal terreno della ricerca di opportu-
nità di reinserimento. 

Come abbiamo notato nel corso del nostro

lavoro, per un sfd il mancato riconoscimen-
to dei  diri t t i  r iconosciuti  di  ci t tadinanza,
c h e  n e l l a  v i t a  n o r m a l e  s o n o  e s p e r i t i  i n
m a n i e r a  a u t o m a t i c a  d a i  c i t t a d i n i  c o m e
modali tà del  r iconoscimento sociale,  può
essere al l’origine di  sensi  di  colpa verso
cui reagire neutralizzando le forme di dia-
logo con il mondo circostante e le sue rap -
presentanze istituzionali più vicine, oppure
di comportamenti di ribellione e di spregio
dei  s imboli  del l’autori tà  pubblica.  E’ un
atteggiamento che può accentuarsi, se dal-
l’altra parte si incontra un organismo che si
ri t iene persegua l’intervento solidale con
strumenti non in grado di muoversi in sin -
tonia e di interagire con le reali condizioni
psicologiche, relazionali  e cognitive pro-
dotte dall’esclusione sociale. Se cioè esso
non riesce a trasmettere il messaggio che i
soggetti a cui si rivolge  sono persone da
aiutare e accompagnare in un difficile cam-
mino, e non semplicemente soggetti dipen-
denti dalla rete assistenziale. Oppure può
avvenire che un sfd, quando trova un siste-
ma di  accoglienza con cui sente diff ici le
mettersi in relazione per utilizzare gradual-
mente i  contributi  di  orientamento che si
aspetta possa offrire, finisca - come dichia-
rano diversi sfd, soprattutto quelli con più
lunghe carriere di strada - per concentrarsi
verso quei servizi e quelle risorse specifi-
che che soddisfanno esclusivamente i biso-
g n i  d i  s o p r a v v i v e n z a ,  c o n  i l  r i s c h i o  d i
r i p r o d u r r e  u n a  s o r t a  d i  d i p e n d e n z a  d a l
sistema dei servizi che potremmo definire
come “disagio da inclusione nei servizi”. 

I l  s fd  che ha bisogno di  essere  ass is t i to
ritiene di essere chiamato a dare prova di
capaci tà  che giust i f ichino l ’ invest imento
sociale che riceve, anche quando la “diver-
sità” che di fatto esprime, sia per l’oggetti-
va povertà che per le disuguaglianze mate-
riali e psicologiche di cui soffre, non rie -
sce a permettergli di dimostrare liberamen-
te quelle abilità sociali e relazionali utili
ad affrontare da solo e con le proprie forze
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quel futuro che vorrebbe in qualche modo
avvicinare, un futuro fatto di lavoro, casa,
una rinnovata socialità ecc. Questa perce-
z ione  negat iva  a l imenta  la  tens ione  e  la
paura di non meritare di affrancarsi dalla
d i p e n d e n z a  p a s s i v a  v e r s o  i l  s e r v i z i o  e
p a g a r e  c o s ì  i l  p r o p r i o  d e b i t o  v e r s o  l a
società senza vergogna. La missione soli-
daristica delle politiche sociali viene così
travisata, in quanto ritenuta capace di svi-
luppare solo una aspettativa di aiuto e col-
laborazione che è lontana dalla disarticola-
zione percettiva di una persona a cui sono
v e n u t i  m e n o  i  r e f e r e n t i  s o c i a l i  d i  c u i
avrebbe bisogno per stabilizzare i suoi cri-
teri di condotta, e per formulare con coe-
renza strategie di emancipazione e di adat-
tamento.

Il lavoro degli operatori dell’accoglienza,
visto solo come una distribuzione di risorse
assistenziali  l imitate e standardizzate per
tu t t i ,  a s sume  a l l o r a  l e  s embianze  d i  un
m i c r o s i s t e m a  c h e  a l i m e n t a  e s s o  s t e s s o ,
paradossalmente,  lo stato di  esclusione e
può trasformarsi in un fattore produttivo di
una azione competitiva tra sfd per aggiudi-
carsi  i  benefici  previsti  ist i tuzionalmente
per  “programmare il rientro” nella società.
La  l o ro  az ione  appa re ,  i n  a l t r i  t e rmin i ,
come una azione tesa a coordinare solo la
gestione di richieste accettabili e suscitare
solo dei bisogni funzionali all’offerta che il
servizio può controllare in base ai propri
criteri ( 5 3 ).  

Ma vi è anche un altro aspetto del proble -
m a  c h e  o c c o r r e  t e n e r e  p r e s e n t e .  C o m e
abbiamo tentato di mettere in luce nei capi-
toli precedenti, una persona sfd è quotidia-
namente e in tutti i contesti della sua vita
quot id iana  a l le  prese  con i l  problema di
fronteggiare, sia cognitivamente che psico-
logicamente,  lo stato di discredito in cui è
caduto  e  c iò  lo  por ta  ad  e laborare  de l le
strategie difensive che lo mettano al riparo
dal complesso “cerimoniale di degradazio-

ne” che è alla base dello stigma negativo di
cui è portatore e gli consentano di mante-
nere  un  l ive l lo  acce t tab i le  d i  au tos t ima.
Come si è visto, le strategie messe in atto
possono essere di tre t ipi:  1) strategie di
adattamento, ovvero di accettazione della
propria condizione soprattutto quando essa
appare  i r revers ib i le ,  con  la  conseguente
accentuazione  d i  una  v is ione  puramente
s t rumenta le  de l le  propr ie  a t t iv i tà  a i  f in i
del la  mera  sopravvivenza ,  2)  s ta tegie  d i
evitamento, che portano invece il soggetto
a  sot t rars i  a  tu t te  quel le  c i rcostanze che
non solo possono minacciare la sua incolu -
mità fisica o psicologica, ma anche mettere
a repentaglio il precario equilibrio raggiun-
to nella gestione quotidiana delle routine di
vi ta  sul la  s t rada,  e  inf ine 3)  s t ra tegie  di
negoziazione, ovvero insiemi di atti e com-
portamenti che consentono alla persona sfd
di ridefinire la propria identità e la propria
immagine es terna  in  re lazione a i  d ivers i
con tes t i  soc ia l i  i n  cu i  s i  t rova  inse r i to .
Queste strategie di azione possono operare
in modo combinato oppure essere attivate a
seconda delle circostanze a cui la persona
sfd deve rispondere. Ora, a noi sembra che
l’atteggiamento di ostilità o di rifiuto che
abbiamo registrato nei confronti del siste-
ma dei servizi sia anche il prodotto di stra -
tegie in primo luogo di evitamento e nego -
ziazione, attivate da persone che sentono di
essere poste di fronte alla necessità di ope-
rare uno “scambio ineguale”. Ci sembra, in
al t r i  termini ,  che i l  modo di  operare  dei
s e r v i z i  s i a  t a l v o l t a  p e r c e p i t o  c o m e  u n a
richiesta  di  scambiare r isorse important i
per la sopravvivenza con la rinuncia all’au -
tonomia e alla dignità personale e che ciò
possa portare, in certi casi, a sottrarsi agli
impegni richiesti oppure, in altri, a mettere
all’opera strategie di negoziazione basate
su l l a  manipo laz ione ,  l a  f a l s i f i caz ione  o
addir i t tura la  minaccia,  come avviene ad
esempio quando - come dichiarano a volte
aper tamente  a lcuni  s fd  -   s i  fa  r icorso  a
false dichiarazioni sulla propria storia per-
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sonale, a falsificazioni circa i propri sforzi
di ricercare un lavoro o si minacciano azio-
ni violente pur di ricevere un aiuto in dena-
ro o i buoni per accedere alla mensa comu-
nale.

Se  ques ta  ana l i s i  cog l i e  un  e lemento  d i
real tà ,  c i  sembra che le  sue implicazioni
non possano sfuggire agli operatori che si
o c c u p a n o ,  p r o f e s s i o n a l m e n t e  o  s u  b a s e
volontaria, di emarginazione e possono tro-
vars i  d i  f ronte  quot idianamente  a  questa
dimensione relazionale. Da questo punto di
vista,  riteniamo utile porre all’attenzione
del lettore, quale possibile terreno di rifles-
s ione,  a lcune esperienze già  present i  sul
terri torio,  dal  momento che esse possono
offrire interessanti  indicazioni di  lavoro.
Così  come,  infa t t i ,  ne l lo  svolgimento  d i
questa indagine, negli incontri in strada e
nei colloqui più strutturati con i sfd, abbia-
mo registrato più volte il bisogno di essere
ascoltati, di “negoziare” la propria identità
e il proprio ruolo, di incontrare persone che
non l i  e t ichet t ino per  quel lo che fanno e
che  d icono ,  ne l lo  s tesso  tempo abbiamo
notato come questa  capaci tà  di  ascol to e
attenzione, assieme ad altre forme non ete-
rodosse  d i  l e t tu ra  de i  compor tament i  d i
strada,  siano una caratterist ica spontanea
de l l ’az ione  d i  g rupp i  d i  vo lon ta r i  come
“Piazza Grande” o la “Ronda della carità”
che si propongono fondamentalmente come
ascoltatori e accompagnatori di quote del
tempo di strada dei sfd. Con la loro sensi-
bilità essi colgono spesso domande, attese,
contraddizioni  e  opinioni  che cercano di
elaborare in azioni di solidarietà e di servi-
zio che non vengono praticate dagli opera-
tori istituzionali. Ad esempio, la presenza
della “Ronda”, composta da persone preva-
l e n t e m e n t e  g i o v a n i ,  s i  c o n f i g u r a  c o m e
un’assistenza domiciliare in strada, raffigu-
rando un lavoro di prima accoglienza spon-
tanea della città che potrebbe essere atten-
t a m e n t e  v a l u t a t o  c o m e  e s e m p i o  d i  u n a
parte del  modello possibile di  s istema di

a c c o g l i e n z a .   Q u e s t i  v o l o n t a r i  p o s s o n o
assumere un ruolo innovativo molto impor-
tante  ne l l ’equi l ibr io  de l le  mot ivazioni  e
delle esperienze fra una cultura empirica
della solidarietà e una cultura di garanzie
di una moderna politica di sicurezza socia-
le. E ciò anche se condividere con sincera
disponibilità frammenti della vita di emar-
ginazione può sviluppare nei volontari una
forte spinta  a cogliere dei risultati in tempi
c h e  p o s s o n o  e s s e r e  t r o p p o  r a v v i c i n a t i
rispetto a quelli  psicologici e vitali  della
persona sfd. Ci può essere il rischio che la
f r u s t r a z i o n e  p e r s o n a l e  s i  t r a m u t i  i n  u n
senso di rifiuto che colpevolizza il soggetto
stesso che domanda aiuto,  considerata la
difficoltà a tollerare le forme di impotenza
e lo spirito di rassegnazione con cui molti
sfd affrontano i  loro problemi.  In questo
modo si introducono talvolta tensioni per-
verse nel  s is tema di  relazioni .  Esse però
possono essere evitate se si attivano con -
temporaneamente situazioni di confronto e
di autoformazione, cioè se questi importan-
ti contributi personali non vengono lasciati
a se stessi, ma vengono invece inclusi nella
progettazione complessiva delle risorse da
mettere in campo poichè da essi viene l’im-
portante indicazione che la riduzione del-
l ’ isolamento dei  s fd  è  tanto  più  eff icace
quanto più si instaurano relazioni significa-
tive tra gli operatori, il gruppo-contesto di
strada in cui il sfd  ha trovato e trova anco -
ra solidarietà marginale di riferimento e i
diversi tipi di servizi di sostegno.

Allo stesso modo, l’esperienza di due anni
del “coordinamento per l’emergenza fred-
do” può essere letta come un primo passo
verso un percorso più complesso di relazio -
ne fra servizi istituzionali e soggetti ester-
ni, in cui si possono condurre iniziative che
contribuiscono a ridisegnare i compiti, gli
s t r u m e n t i  e  g l i  o b i e t t i v i  d e l  s i s t e m a  d i
accoglienza della città non solo in chiave
di una azione di coordinamento nell’impie-
g o  d i  p o s s i b i l i t à  m a r g i n a l i  d e i  s e r v i z i ,
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q u a n t o  i n  v i s t a  d i  u n a  p i ù  c o m p l e s s i v a
“animazione sociale dell’esistente” che rie-
sce ad aggregare e mettere a sistema oppor-
tunità non ancora pienamente valorizzate o
non identificate per lo scarso allenamento a
ricercarle. Così può essere per il progetto
del  r iparo notturno “a bassa soglia”,  che
p o t r e m m o  i n t e n d e r e  c o m e  u n a  s e r i e  d i
in te rven t i ,  d i  a t t iv i t à ,  d i  p resenze  ne l l a
città, che non si chiude dentro un limite di
giorni di presenza e di un budget di soprav-
vivenza, ma si apre alla ricerca di forze e
settori creativi ed economici che vengono
messi  in   comunicazione e  coordinat i  da
gruppi di lavoro misti,  pubblico e privato
s o c i a l e  a s s i e m e ,  a l  f i n e  d i  p r o m u o v e r e
nuove occasioni  di  autoaiuto ol t re  ad un
utilizzo più  efficiente  delle risorse già esi-
stenti.

Ci sono molt i  set tori  dell’organizzazione
culturale, economica e logistica della città
che fanno intravvedere spazi per una pre-
senza “dolce” del l ’apparato is t i tuzionale
dei servizi, che si potrebbe limitare appun-
to ad un coinvolgimento indiretto, di soste-
gno metodologico e organizzativo nelle fasi
d i  implementaz ione  e  d i  comunicaz ione
verso l’opinione pubblica. Le nuove strate-
gie di accoglienza del disagio prodotto dai
moderni processi di esclusione sociale, con
l’emergere della necessità di ricontestualiz-
zare la f i losofia dei  servizi  introducendo
nuovi concetti e definizioni come quelli di
“bassa soglia”, “autoaiuto”, “mutuoaiuto”,
“scambio solidale”, aprono spiragli nuovi
al significato etico delle politiche sociali e
al ruolo che possono ricoprire nei processi
d i  par tec ipazione  per  un  ideale  d i  “c i t tà
poss ib i l e” .  Ques to ,  r i t en i amo ,  po t r ebbe
essere un fertile terreno per utili sperimen-
tazioni.
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V ediamo di riassumere a questo punto
i principali risultati a cui riteniamo di

essere pervenuti con questa ricerca.

Innanzitutto siamo giunti ad una stima che
riteniamo sufficientemente attendibile dei
sfd presenti  a  Bologna in un giorno dato
del 1995 e, su questa base, abbiamo propo-
sto una stima relativa all’intero anno sola-

re. Il numero di sfd presenti a Bologna la
notte del 23 Ottobre 1995 era attorno alle
230 uni tà  e  c iò  c i  consente  d i  f i ssare  in
circa 700/800 unità la consistenza dei sfd
present i  a  Bologna  ne l l ’a rco  de l l ’ in te ro
anno. Come abbiamo sottolineato più volte
nel  capitolo corrispondente,  i l  metodo di
rilevazione, basato sul conteggio per stra-
da, è solo relativamente affidabile, ma con-
siderat i  i  metodi  ut i l izzat i  nel le  r icerche
internazionali  e r iportati  nella let teratura
scientifica, e considerata la dimensione ter-
r i tor ia le  d i  Bologna ,  r i ten iamo che  esso
cos t i t u i s ca  un  me todo  su f f i c i en t emen te
attendibile.

In  secondo  luogo  abbiamo propos to  una
ricostruzione tipologica dell’universo citta-
dino dei sfd basata su quattro grandi grup-
pi: 1) di lunga durata, 2) i tossicodipenden-
ti,  3) i  giovani, e 4) gli invisibili .  Questi
gruppi sono stati scomposti, in certi casi, in
alcuni sottogruppi e di essi  abbiamo pre-
sentato quelle che ci sono parse le caratte -
ristiche essenziali.

In terzo luogo abbiamo tentato una lettura
delle modalità di adattamento alla vita di
s t rada met tendo in  luce come esse  s iano

principalmente imperniate  su una rete  di
legami deboli - vale a dire su una rete di
legami caratterizzati da una alta frequenza
e da una bassa intensità di incontri - rete
che costituisce una risposta estremamente
funzionale alle esigenze quotidiane dei sfd
considerato il contesto sociale con cui sono
o g n i  g i o r n o  a l l e  p r e s e .  A b b i a m o  a n c h e
visto come molti sfd, lungi dall’abbando-
narsi alla dimensione di “superfluità socia-
le” a cui  sono consegnati ,  s i  sforzano di
conservare una identità positiva e cercano
di dare un senso culturalmente significativo
alla loro vita che in qualche modo compen -
si la povertà di risorse materiali, relazionali
e cognitive che li contraddistingue. In que-
sta chiave abbiamo interpretato anche alcu-
ni momenti della storia recente di Piazza
Grande , il giornale dei sfd bolognesi, una
esperienza ricca di insegnamenti per chiun-
que si  occupi delle poli t iche “di r ientro”
dall’emarginazione grave.

I n f i n e  a b b i a m o  t e n t a t o  d i  p r e s e n t a r e  i l
modo in cui molti sfd percepiscono e vivo -
n o  q u o t i d i a n a m e n t e  i l  r a p p o r t o  c o n  l e
forme di assistenza presenti sul territorio.
Abbiamo così visto, tra l’altro, come le ini-
ziative istituzionali di intervento  non sem-
pre riescono a rispondere nella giusta chia-
ve ai bisogni di reinserimento e acquisizio -
ne di capacità sociali minime espressi dai
s fd  e  come  ques t i  in te rven t i  po t rebbero
u t i lmen te ,  i n  t a lun i  cas i ,  f a re  t e so ro  d i
alcune indicazioni di  metodo espresse da
esperienze già presenti sul territorio.

Abbiamo, attraverso questo percorso, dato
risposta all’interrogativo da cui siamo par-
titi all’inizio di questo rapporto? Siamo in
grado di dire, come ci eravamo chiesti, se
vi sono fondati motivi per ritenere che la
condizione di esclusione sociale a cui sono
soggetti i sfd di Bologna sia in via di tra -
sformazione? Quantomeno in parte, speria-
mo di aver fornito alcuni elementi utili per
rispondere a questa domanda. Il quadro che
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è emerso dalla ricerca e che abbiamo tenta-
to  d i  r iassumere  nel le  pagine  precedent i
dovrebbe aver evidenziato,  infat t i ,  come,
accanto al persistere delle forme più tradi-
z ional i  d i  “barbonismo”,  quel le  prodot te
dai meccanismi più consolidati di esclusio-
ne sociale e che dipendono da un insieme
di deficit individuali irrisolti, siano presen-
ti anche soggetti il cui ingresso nello stato
di sfd segue un percorso diverso, un per-
corso che è al contempo sociale e colletti-
vo. Pur considerando un universo numeri-
camente abbastanza ridotto come è quello
dei sfd bolognesi, pensiamo che anche da
questo contesto  emergano elementi suffi-
c i en t i  pe r  cog l i e r e  come  i l  p roces so  d i
esclusione che sfocia nella condizione di
sfd non sia più, o non sia soltanto, un pro-
cesso che può colpire  per  così  dire  “al la
cieca” chiunque si trovi a vivere una con -
tingenza sfortunata e non possiede le risor-
se necessarie per farvi fronte, ma rappre-
senti invece una reale possibilità di caduta
s o c i a l e  c h e  d i v i e n e  t a n t o  p i ù  c o n c r e t a
q u a n t o  p i ù  s i  a p p a r t i e n e  a  d e t e r m i n a t i
gruppi  o  fasce  di  popolazione.  I  g iovani
meridionali privi di lavoro e a bassa scola-
rità, oppure i tossicodipendenti sieropositi-
v i  o  m a l a t i  d i  A i d s ,  o p p u r e  a n c o r a  g l i
uomini e le  donne in età matura che non
riescono a tenere il passo con la crescente
complessi tà  sociale ,  tut te  queste  persone
sfd che abbiamo incontrato  e  conosciuto
duran te  l a  nos t ra  indag ine  c i  pa iono  un
d o l o r o s o  e s e m p i o  d i  c o m e  i l  r i s c h i o  d i
caduta verticale in uno stato di grave indi-
genza e abbandono abbia iniziato a funzio-
nare in maniera selettiva e tenda a privile-
giare ,  se  possiamo usare  questo termine,
alcuni soggetti piuttosto che altri, trasfor-
mando così, o quantomeno iniziando a tra-
sformare, in modo deciso il  quadro tradi-
zionale  del l ’universo dei  sfd.  Di  questo,
crediamo, dovrebbero tenere conto sia  le
politiche di assistenza predisposte a livello
nazionale sia gli interventi di aiuto proget-
tati sul piano più strettamente locale.

N e l l ’ i m m a g i n e  c o m u n e ,  e  p e r  l a  v e r i t à
anche in diversi  s tudi  sul l ’argomento,  c i
sembra prevalere ancora l’idea che i mec-
canismi di esclusione che portano alla vita
di strada siano qualcosa di molto simile al
gioco dei quattro cantoni. Al via, in questo
gioco, tutti si precipitano verso un angolo
della stanza, ma non c’è abbastanza spazio
per tutti. Chi resta fuori vi rimane perchè,
in quel momento, è il meno pronto, il meno
agile o semplicemente i l  meno fortunato.
E’ quello che perde. L’analogia è plausibile
solo in quanto ci  dice che,  comunque, in
questo gioco qualcuno resterà fuori e verrà
e s c l u s o .  M a  c i  s e m b r a ,  a l  t e r m i n e  d e l
nostro lavoro, meno credibile se, implicita-
mente, sottintende che chiunque può essere
colpito da questo destino. Nel suo piccolo,
lo studio sulla situazione di Bologna ci ha
insegnato  che  ques to  qualcuno,  in  mol t i
casi, può essere indicato ancor prima che il
gioco cominci.

Pe r  conc lude re ,  anche  se  l a  r i ce rca  che
abbiamo condotto non aveva questa fina-
lità, vorremmo fornire - oltre alle indica-
zioni già contenute nel capitolo precedente
e a cui rimandiamo - anche alcuni suggeri-
menti più strettamente operativi che speria-
mo possano essere raccol t i  e  r isul tare  di
qualche utilità per chi è impegnato, a vario
titolo, nell’opera di assistenza ai sfd bolo -
gnesi. Questi suggerimenti sono nell’ordine
i seguenti:
1) Abbiamo sottolineato, nelle pagine ini-
ziali di questo rapporto, come a Bologna il
problema de i  s fd  ext racomuni tar i  s ia  un
problema che incombe già quotidianamente
sulla vita dei sfd italiani e possa costituire,
se già non lo è, un serio problema per l’in -
tera rete cittadina dei servizi di assistenza.
Il dato ufficiale di 56 sfd extracomunitari,
fornito dall’Osservatorio comunale sull’im-
migrazione,  ci  sembra sottost imare note-
vo lmen te  l ’ ampiezza  de l  f enomeno  e  c i
sentiamo di consigliare pertanto un monito -
raggio più attento di questa nuova area di
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disagio da realizzare con una ricerca speci-
fica o attrezzando  strumenti più adeguati
di  r i levazione.  Ugualmente opportuno ci
s e m b r a  s o t t o l i n e a r e ,  i n  q u e s t a  s e d e ,  l a
necessità di monitorare con estrema atten-
zione quella fascia di “nuova povertà” rap-
presenta ta  in  pr imo luogo,  ma non so lo ,
dalle persone anziane a basso reddito che
abbiamo costantemente visto presenti nelle
mense cittadine e in altri luoghi di distribu-
z ione  d i  a iu t i  e  suss id i ,  e  che  r i ten iamo
cost i tuiscano la  possibi le  avanguardia di
una quota di popolazione indigente a forte
r ischio di  caduta in uno stato di  povertà
estrema.
2) Abbiamo registrato una certa impermea-
bilità nel flusso di informazioni tra i diver-
si organismi che erogano servizi ai sfd. E’
v e r o  c h e  e s i s t e  a l  m o m e n t o  u n  “ t a v o l o
unico” che raccoglie vari  enti  -  pubblici ,
del privato sociale e del volontariato - con
l’obiettivo di coordinare alcune iniziative
rivolte ai sfd (in primo luogo l’emergenza
freddo e la gestione del riparo notturno “a
bassa  sogl ia”) .  Ed è  a l t res ì  vero  che  t ra
Servizio sociale adulti,  dormitorio, mensa
comunale e Caritas vi è già una certa circo-
larità di notizie sugli utenti in carico. Ciò
nonostante ci pare ugualmente indispensa-
bile migliorare la qualità e la quantità della
rete informativa. In particolare, ci sembra
necessario provvedere ad uniformare i cri-
teri  di  r i levazione delle persone prese in
car ico dai  var i  organismi.  Senza che ciò
voglia significare una schedatura dei sfd,
ques to  p rovved imen to  consen t i r ebbe  d i
disporre di una fotografia in tempo reale di
molti  aspetti  della vita dei sfd bolognesi.
Ad esempio, sarebbe possibile monitorare i
f l u s s i  d i  m o b i l i t à  s u l  t e r r i t o r i o  d e i  s f d
oppure, su un altro versante, avere dati pre-
cisi e significativi sui ricoveri ospedalieri.
3) Abbiamo avuto modo di prendere parte,
durante l’inverno 94/95 e, in misura mino-
re ,  du ran te  l ’ i nve rno  95 /96 ,  a l  s e rv i z io
mobile di sostegno e verificare il funziona-
mento del servizio “a bassa soglia”. Ci sen-

tiamo pertanto di avanzare il seguente sug-
gerimento:  poichè queste iniziat ive sono
rivolte, per definizione, a persone che non
hanno o non vogl iono avere  un rapporto
cont inuat ivo  ed  organico  con i  serv iz i  e
sono comunque in numero limitato, stima-
bile in una cifra che difficilmente supera,
almeno nel breve periodo, le 100 unità - tra
accoglienza a bassa soglia e presenza sulla
s t r ada  -  r i t en iamo che  ques te  in iz ia t ive
potrebbero essere gestite in prima persona
da  s t ru t tu re  f l ess ib i l i  de l  vo lon ta r ia to  -
p e n s i a m o  i n  p r i m o  l u o g o  a i  m e m b r i  d i
“ P i a z z a  G r a n d e ”  e  a l l a  “ R o n d a  d e l l a
Car i tà”  -  le  qual i  dovrebbero però  poter
contare, a questo fine, sul sostegno perma-
nente ed efficace del Tavolo Unico già esi-
stente. Se ciò avvenisse, sarebbe opportuno
pensare anche a corsi di formazione appo-
si tamente s tudiat i  per  quest i  volontari  al
fine di metterli in grado di dare una base
più solida alla loro spontanea esperienza di
strada.
4)  Inf ine ,  po ichè  la  s taz ione  fe r rov ia r ia
r app re sen t a  un  l uogo  d i  r a cco l t a  o rma i
consolidato di sfd presenti a Bologna o in
transito, riteniamo che sarebbe opportuno
is t i tu i re  un serviz io  permanente  d i  ass i -
stenza sul posto, in collaborazione con gli
organi della polizia ferroviaria, che integri
o si  affianchi al  Punto d’Ascolto già esi-
stente. Ciò ci sembra ancor più necessario
dal  momento  che ,  a  par t i re  da l l ’ inverno
95/96 ,  le  a l t re  s taz ioni  fe r roviar ie  de l la
regione hanno deciso di  chiudere le  sale
d’aspetto per i passeggeri nell’orario not-
turno,  con i l  r isul ta to  di  incrementare  i l
numero di sfd presenti  a Bologna. Per lo
stesso motivo, riteniamo opportuno verifi-
ca re  l a  poss ib i l i t à  d i  concordare  con  l a
polizia ferroviaria corsi di formazione per
i l  proprio  personale  che consentano agl i
agenti di questo corpo di dotarsi di mag -
giori strumenti professionali nell’affronta-
re quotidianamente le situazioni di disagio
di cui i sfd sono portatori.
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1 Sui giornali di strada europei si può vede-
re T. Swithinbank: “The Big Issue and the
Role of Street Papers in Tackling European
H o m e l e s s n e s s ” ,  p a p e r  p r e s e n t a t o  a l
Convegno Feantsa “Where to sleep tonight
?  Where to  l ive  tomorrow ?”,  Madrid 30
Novembre/3 Dicembre 1995.

2 In Italia, oltre a Piazza Grande, si pubbli-

cano: Città anche mia a Trieste; Scarp de
Tennis a Milano; Città invisibile a Torino;
Fuori Binario a Firenze; Noi sulla strada a
Padova; Strane Figure a Parma; Siamo così
a  B e r g a m o ;  L a  s t r a d a  a  P i s a  e  T e r r e  d i
Mezzo ,  d i f fuso  in  va r i e  c i t t à  e  con  due
redazioni, composte in parte da giornalisti
professionisti, a Milano e Roma. Alcune di
queste pubblicazioni sono però oggi scom-
parse.

3 Il giornale viene dato in offerta libera e il
40% del ricavato rimane a chi lo distribui-
sce. Secondo i suoi redattori, nel corso del
primo anno il giornale ha fornito ai diffu -
sori un reddito medio di circa 350 mila lire
mensili.

4 Si pensi, ad esempio, ai dossier sulla qua-
l i tà  de l la  v i ta  propos t i  ogni  anno da  “I l
Sole - 24 Ore”.

5 S t u d y  G r o u p  o n  H o m e l e s s n e s s :
Homelessness ,  Counci l  of  Europe Press ,
Brussel, 1993, pag. 28.

6 Feantsa: Abandoned: Profile of Europe’s
Homeless People. The Second Report of the
European Observatory  on  Homelesness ,
Brussel, 1993, pag. 4 e Le droit à un loge-
ment, le droit à un avenir. Troisième rap-
port de l’Observatoire Europèen des Sans

Abris , Brussel, 1994, pag 4.

7 Feantsa: Le droit ..., op. cit. pagg. 6-7.

8 Commissione di indagine sulla povertà e
l’emarginazione:  Secondo rapporto sulla
pover tà  in  I ta l ia ,  Ange l i ,  Mi lano ,  1992 ,
pag. 30. Nei rapporti  della Commissione,
p e r  s t i m a r e  l a  d i f f u s i o n e  d e l l a  p o v e r t à
viene calcolato quante sono le famiglie e le
persone che si  t rovano al  di  sot to di  una
determinata soglia di consumi, fissata, per
una famiglia di due persone, alla media del
consumo pro capite. L’utilizzo di una scala
di equivalenza consente di individuare una
soglia analoga per famiglie di tre, quattro,
c inque  o  p iù  pe r sone ,  o  d i  una  pe r sona
sola. Nel 1988 la soglia di povertà così cal-
colata per una famiglia di due persone è di
746.000 lire, nel 1994 è di 1.094.000 lire
mensili.

9 Ivi.

1 0 G . B .  S g r i t t a  e  G .  I n n o c e n z i :  “ L a
povertà”, in M. Paci (a cura di): Le dimen-
sioni della diseguaglianza, Rapporto della
Fondaz ione  Cespe  su l la  d i seguag l ianza
sociale in Italia , Il Mulino, Bologna, 1993,
pag. 270.

1 1 Labos: La povertà e l’emarginazione in
I t a l i a ,  S i n t e s i  d e l  r a p p o r t o  d i  r i c e r c a ,
Roma, 1994, pag. 8.

1 2 M. Pollo: “I senza fissa dimora in Italia”,
in G. Pochettino (a cura di): I senza fissa
dimora , Piemme, Casale Monferrato, 1995,
pag. 31. Lo stesso autore stima la popola-
zione che potrebbe diventare  senza f issa
dimora, e perciò da considerare a rischio,
tra le 66.000 e le 111.000 unità.

1 3 Feantsa: Homelessness in the European
U n i o n ,  F o u r t h  R e s e a r c h  R e p o r t  o f  t h e
European Observatory on Homelessness ,
Brussel, 1995, pag. 92. Sul problema della
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d i v e r s i t à  t r a  s t i m a  g i o r n a l i e r a  e  s t i m a
annuale torneremo più avanti nel corso di
questo rapporto.

1 4 A Londra, ad esempio, si stima la cifra di
18.000 sfd. Cfr. T. Rogers: “Getting Back”,
p a p e r  p r e s e n t a t o  a l  C o n v e g n o  F e a n t s a
“Where  to  s leep tonight  ?  Where  to  l ive
t o m o r r o w  ? ” ,  M a d r i d ,  3 0  N o v e m b r e / 3
Dicembre 1995, pag. 1.

15 E. Mingione e F.  Zajczyk:  “Le nuove
povertà urbane in Italia: modelli di percorsi
a r ischio nell’area metropoli tana milane-
se”, in “Inchiesta”, n. 97-98, 1992, pag. 68.

1 6 G. Impagl iazzo e  L.  Riccardi :  Roma.
“Indagine sul la  condizione del le  persone
s e n z a  d i m o r a ” ,  i n  M .  P e l l e g r i n o  e  V .
Verz ie r i :  N è  t e t t o ,  n è  l e g g e .  L ’ e m a r g i -
naz ione  grave ,  le  nuove  pover tà  i  senza
f i s s a  d i m o r a ,  E d i z i o n i  G r u p p o  A b e l e ,
Torino, 1991, pag. 72.

17 Anonimo: “Pubblico e privato universi
staccati”, in “Aspe”, n.17, 1990, pag. 6.

18 Feantsa op. cit. pag. 94.

19 Commissione di indagine sulla povertà
e sull’emarginazione: Terzo rapporto sulla
pover tà  in  I ta l ia ,  I s t i t u to  po l ig r a f i co  e
zecca dello Stato, Roma, 1993 (ma in realtà
1995)  e  La povertà  in  I tal ia  1993-1994 ,
bozza, Roma, 1995.

2 0 Per una prima r icognizione degli  s tudi
sull’homelessness in America si può vedere
il saggio di A.B. Slay e P.H. Rossi: “Social
S c i e n c e  R e s e a r c h  a n d  C o n t e m p o r a r y
S t u d i e s  o n  H o m e l e s s n e s s ” ,  i n  “ A n n u a l
Review of Sociology”, 18, 1992.

2 1 P.H. Rossi: Down and Out in America.
The Origins of Homelessness , University of
Chicago Press ,  Chicago,  1989,  pag.  38 e
segg., J.D. Wright: Address Unknown. The

Homeless in America ,  Aldine, New York,
1989, pag. 20 e segg., J. Blau: The Visible
Poor. Homelessness in the United States ,
Oxford  Univers i ty  Press ,  Oxford ,  1992 ,
p a g .  1 5  e  s e g g . ,  C .  J e n c k s :  H o m e l e s s ,
H a r v a r d  U n i v e r s i r y  P r e s s ,  C a m b r i d g e ,
1994, pag. 14 e segg.

2 2 Ci riferiamo al disagio provocato da un
piccolo gruppo di sfd che staziona quasi in
permanenza sot to  i  port ic i  a l l ’angolo t ra
via dei Mille e via Galliera e alla presenza
anticipata rispetto all’orario di apertura di
molti sfd davanti alla mensa della Caritas
in  v ia  San ta  Ca te r ina ,  una  presenza  che
risulta disturbante per molti abitanti della
zona.

2 3 P.H. Rossi: Down and Out ... op. cit. pag.
47 e segg.

2 4 Ci riferiamo qui alle strategie di ricerca
tese ad ottenere stime locali. Per un metodo
di rilevazione che mira ad una stima nazio -
n a l e  s i  v e d a  F e a n t s a :  N a t i o n a l  R e p o r t
1994. Germany, Bruxelles, 1994.

2 5 P.H. Rossi: Down and Out . . . op. cit. pag.
50. Altri autori propongono differenti cate-
gorie che però non divergono molto nella
sostanza.

2 6 Gli unici studi riguardanti Bologna sono
quel l i  d i  E .  S tagni : I l  sonno dei  poveri ,
S a p e r e  e d i z i o n i ,  M i l a n o ,  1 9 7 5  e  M .
Bergamaschi: “Un’area di incerta povertà.
L ’ a s i l o  n o t t u r n o ”  i n  P .  G u i d i c i n i  e  G .
Pieret t i  (a  cura di) :  I  volt i  della povertà
urbana , Angeli, Milano, 1988, che si occu-
pano però, entrambi, solo degli utenti del
dormitorio pubblico.

2 7 Relazioni di servizio relative al Centro di
Accoglienza G. Beltrame relative agli anni
1993, 1994, 1995 (1° quadr); Allegato “A”
a l l a  D e l i b e r a z i o n e  C o n s i l i a r e  P . G .
n°90927/92: “Progetto di riorganizzazione
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del Centro di Accoglienza G. Beltrame”. 

2 8 Nel Dicembre del 1995, per fronteggiare
nuovamente l’emergenza freddo, l’ammini-
strazione comunale ha messo a disposizio-
ne di alcune associazioni del volontariato
una struttura nel centro della città capace
di ospitare circa 50 persone. Nel momento
in  cu i  sc r iv iamo (Genna io  1996)  ques ta
struttura - definita “a bassa soglia” per la
facilità di accesso - è operante a pieno regi-
me.

2 9 Centro di Fraternità S. Petronio, Centro
d i  A s c o l t o  p e r  I t a l i a n i ,  R e l a z i o n e  P e r
l ’Assemblea  Annua le  de l l a  Mensa  de l l a
F r a t e r n i t à ,  2  A p r i l e  1 9 9 5 ,  C a r i t a s
Diocesana di Bologna.

3 0 Anche per questo motivo, come ribadire-
mo nelle raccomandazioni finali, ci sembra
oppor tuno  che  in  fu tu ro  s i  p rovveda  ad
uniformare e meglio organizzare i criteri di
rilevazione delle prese in carico dei sfd da
parte dei vari organismi interessati.

3 1 Per la precisione il giro notturno ha avuto
il seguente percorso:
Iniz io  a l le  ore  21.30.  Via  Azzo Gardino,
giardinet t i  del  Cavat iccio ,  v ia  Dei  Mil le
angolo via Montebello, via Dei Mille ango-
lo via Galliera, Piazza della Pioggia, porti-
co della Chiesa di Santa Maria Maggiore in
via Galliera, giardinetti Salvatore Pincherle
di via Morgagni, via Maggia, via Manzoni,
s ag ra to  d i  San  Pe t ron io ,  v i a  de i  Muse i ,
p iazza  Minghet t i ,  ch iesa  de l  Baraccano ,
portico della chiesa di San Sigismondo in
via Belmeloro, giardinetti di San Leonardo
in via Belmeloro, portico della chiesa di S.
Maria  Maggiore  in  via  Zamboni ,  v ia  dei
Bibiena, zona ponte di San Donato, giardi-
netti prospicenti la stazione delle autocor-
riere, stazione ferroviaria. Termine del giro
ore 00.45. Non sono stati ispezionati,  per
m e r i  m o t i v i  d i  s i c u r e z z a ,  i  g i a r d i n i
Margherita, i giardini della Montagnola, i

giardini  della Manifattura Tabacchi,  tutt i
chiusi  al  pubblico,  nè i  t reni  in deposi to
lungo i binari della zona ovest della stazio -
ne, dove però passano la notte in prevalen -
za sfd extracomunitari. In tutti questi luo -
ghi è altamente probabile che avessero tro -
vato rifugio per la notte un certo numero di
sfd, stimabili attorno alle 15/20 unità.

3 2 J.D. Wright:  Address Unkwnon .. . . .,  op.
cit. pag. 25.

3 3 Cfr. le ricerche citate alle note 15, 16 e
17.

3 4 C f r :  L .  G u i :  “ L e  n o t t i  d e l l e  p e r s o n e
senza dimora nel Veneto” in M. Pellegrino
e V. Verzieri: Nè tetto nè legge ....,  op.  ci t .
pag. 63.

3 5 Questa posizione sembra essere prevalen-
t e  n e l l a  l e t t u r a t u r a  n o r d a m e r i c a n a .  I n
Europa la tendenza a ricondurre la condi-
z ione  d i  s fd  sopra t tu t to  ad  un  problema
abi ta t ivo  c i  pare  un  t ra t to  cara t te r i s t i co
de l l e  ana l i s i  p ropos t e  da l l a  Fean t sa .  S i
vedano al riguardo sia i  rapporti  generali
che i singoli rapporti nazionali.

3 6 Si veda ad esempio J.D. Wright: Address
Unknown ... , op. cit. pag. 37.

3 7 Questa  chiave di  le t tura  sembra essere
invece ricorrente nelle analisi italiane sulle
cause sociali della condizione di sfd.

3 8 Labos: La povertà e l’emarginazione in
Italia , op. cit. pag. 98.

3 9 Per non generare equivoci, sarà bene pre-
cisare, a questo punto, che quando parlia-
m o  d i  s f d  d i  B o l o g n a ,  n o n  i n t e n d i a m o
necessariamente sfd nati a Bologna, bensì
presenti in questa città.

4 0 Come  a f f e rma  R .  Rosen tha l :  “ l e  so l e
cose  che  hanno  in  comune  sono  le  cose
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che non hanno”.  R.  Rosenthal :  Homeless
in Paradise. A Map of the Terrain ,  Temple
University Press,  Philadelphia,  1994, pag.
48

4 1 Per  un  u t i l e  inquadramento  teor ico  d i
questo tema si  veda la bibliografia citata
alla successiva nota 47.

4 2 Per  non  ingenerare  f ra in tend iment i ,  è
bene ribadire che si tratta di tipologie stret-
tamente sociologiche che,  in  quanto tal i ,
non vogliono in alcun modo sottintendere
la  necess i t à  d i  in te rven t i  “a  se t to re”  da
parte delle politiche di assistenza e soste-
gno.

4 3 Queste variabili fanno riferimento a quat-
tro tipi di fattori: 1) i dati sociodemografici
essenziali; 2) le risorse personali come lo
stato di salute fisico e psichico, le compe-
tenze  lavora t ive ,  le  r i sorse  mater ia l i  e  i
margini  social i  disponibi l i ;  3)  le  a t t ivi tà
routinarie basate sulla vita di strada; 4) la
percezione identitaria.

4 4 Cfr. E. Goffman: Stigma. L’identità nega-
ta , trad. it. Giuffrè, Milano, 1983, pag. 45 e
segg.

4 5 V. Turner: I l  processo ri tuale ,  t rad.  i t .
Morcelliana, Brescia, 1972, pag. 112.

4 6 C f r .  H .  G a r f i n k e l :  “ C o n d i t i o n s  o f
Successfu l  Degradat ion  Ceremonies” ,  in
“American Journal of Sociology”, 5, 1956.

4 7 Tra queste  segnal iamo in  par t icolare  i
lavori di D.A. Snow e L. Anderson: Down
on Their Luck. A Study of Homeless Street
People ,  Un ive r s i t y  o f  Ca l i f o rn i a  P r e s s ,
Berkeley, 1993; R. Rosenthal: Homeless in
Paradise.  A Map of  the Terrain ,  Temple
Univers i ty  Press ,  Phi ladelphia ,  1994;  D.
Wagne r :  Checkerboard  Square .  Cul ture
and Resistance in a Homeless Community ,
Westview Press ,  San Francisco,  1993,  J .

Underwood: The Bridge People. Daily Life
i n  a  Camp  o f  t he  Home le s s ,  Un ive r s i t y
P r e s s  o f  A m e r i c a ,  L a h n a m ,  1 9 9 3 ,  E .
Liebow: Tell Them Who I Am. The Lives of
Homeless  Women ,  T h e  F r e e  P r e s s ,  N e w
York, 1993. Per l’Italia sono da segnalare
alcune raccol te  di  s tor ie  di  vi ta  come F.
Filosa:  Vite perdute per strada. Storie di
barboni d’oggi,  Muzzio, Padova, 1993; C.
Bernieri: Stazione centrale ore 24 , Ferrari
Ed i t r i c e ,  Be rgamo ,  1993 ;  e ,  pe r  quan to
riguarda Bologna, D. Tavoliere: Le ombre
dell’anima , Granata, Bologna, 1994.

4 8 Si tratta,  in realtà, di un atteggiamento
che ha a che fare, più in generale, con quel-
la che potremmo chiamare la “cultura del-
l’evitamento” che permea tut ta la  vi ta di
strada. Con questa espressione intendiamo
una s t ra tegia  d i  r i so luzione dei  conf l i t t i
interpersonali che si manifesta in una forte
avversione ad entrare in contrasto con altri
sfd e nel tollerare o trascurare i comporta-
m e n t i  a l t r u i  c h e  s i  p e r c e p i s c o n o  c o m e
disturbanti, inaffidabili o minacciosi.

4 9 Su questo punto importanti indicazioni di
lavoro abbiamo ricavato dal saggio di D.A.
S n o w  e  L .  A n d e r s o n :  “ I d e n t i t y  W o r k
a m o n g  t h e  H o m e l e s s :  t h e  V e r b a l
C o n s t r u c t i o n  a n d  A v o w a l  o f  P e r s o n a l
I d e n t i t i e s ” ,  i n  “ A m e r i c a n  J o u r n a l  o f
Sociology”, 6, 1987.

5 0 E’ bene precisare che il giornale Piazza
Grande è solo una delle attività che fanno
r i f e r i m e n t o  a  q u e s t a  a s s o c i a z i o n e .
L’associazione “Amici di Piazza Grande”
raccoglie infatti, oltre a membri del giorna-
l e ,  a l c u n i  e n t i  p r o m o t o r i  -  i l  s i n d a c a t o
CGIL, l’associazione “Ritorno al Futuro”,
la rivista “Le Voci di Dentro” - e tutti colo -
ro che sottoscrivono la quota associativa. 

5 1 In real tà ,  a  part ire  dal  Gennaio 1996 -
quando la ricerca era già conclusa - diverse
cose sono cambiate nel dormitorio comuna-
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le  e  a l t re  dovranno ancora  cambiare .  Ad
esempio, non vi è più un rigido orario di
ingresso e di uscita degli utenti dalla strut-
tura.

5 2 Si vedano al riguardo, tra gli altri, D.A.
Snow e L. Anderson: Down on Their Luck.
A Study of Homeless People ,  op. cit .  pag.
1 1 0  e  s e g g . ,  D .  W a g n e r :  C h e c k e r b o a r d
S q u a r e :  C u l t u r e  a n d  R e s i s t a n c e  i n  a
Homeless  Community ,  op.  ci t . ,  pag.  96 e
segg., e G.A. Dordick: “More than Refuge.
The Social World of a Homeless Shelter”
i n  “ J o u r n a l  o f  C o n t e m p o r a r y
Ethnography”, 4, 1996.

5 3 Per una riflessione più generale sul tema
si vedano, tra gli altri, i lavori di L. Gui:
L’utente che non c’è. Emarginazione grave,
persone  senza  d imora  e  serv i z i  soc ia l i ,
Angeli, Milano, 1995, L. Berzano: Aree di
devianza , Il Segnalibro, Torino, 1992, e N.
Negr i :  Saggi  su l l ’ e sc lus ione  soc ia le ,  I l
Sagittario, Torino, 1990.
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